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Cari lettori,

è con grande piacere e altrettanto orgoglio che vi presento la ventunesima edizione 
dell’annuale "El Portego".

L’uscita de "El Portego" è un momento molto atteso e sentito dai nostri lettori, che 
ci seguono ormai da anni. Ed è proprio per questo motivo che anche quest’anno il 
Gruppo letterario della Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano si è 
impegnato nella stesura di articoli riguardanti il presente e il passato del nostro paese 
e della nostra Comunità. 

Oltre ad essere un’importante testimonianza scritta di eventi, dati, ricordi, usanze, va 
sottolineato che le pagine che seguono ci permettono di conservare in forma scritta 
anche la nostra preziosa parlata, grazie a diversi testi in gallesanese, sia in prosa 
sia in poesia. Sono vari gli argomenti che incontrerete e mi auguro siano di vostro 
gradimento.

Prima di lasciarvi alla lettura, ringrazio sentitamente tutti coloro che hanno contribuito 
alla realizzazione del presente annuale. Il contributo di ognuno è stato di fondamen-
tale importanza, e anche quest’anno l’impegno, la dedizione, la curiosità e la perse-
veranza sono stati alla base del nostro lavoro. Ringrazio inoltre la Città di Vodnjan – 
Dignano e l’Unione Italiana per il sostegno finanziario e per aver continuato a credere 
nella nostra produzione letteraria annuale.

 
Debora Moscarda
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X Concorso letterario "Michele della Vedova"

Il 19 novembre scorso si è te-
nuta presso la Comunità degli 
Italiani "Armando Capolicchio" 

di Gallesano una serata intera-
mente dedicata alla produzio-
ne letteraria. In quell’occasione 
sono stati conferiti i premi della 
decima edizione del Concorso 
letterario "Michele della Vedova", 
concorso, che come è ormai 
ben noto non solo a Gallesano, 
si prefigge il nobile compito di 
tutelare il vernacolo locale pro-
muovendo e valorizzando la 
creatività artistica, poetica e let-
teraria dei Gali∫ane∫i, che anche 
questa volta hanno dimostrato 
di essere particolarmente abili e 
capaci con la penna. Oltre all’at-
tesa premiazione, il folto pubbli-
co ha potuto apprezzare anche 
l'intrattenimento proposto dagli 
amici dell’Associazione Grado 

Teatro, che hanno entusiasma-
to la platea con la commedia "Le 
Tabacchine" di Giorgio Amodeo 
e Tullio Svettini, per la regia di 
Amodeo.

La giuria giudicatrice del Con-
corso, composta dalle inse-
gnanti Sinaida Perković Ma-
tošević, Livia Tesser e Paola 
Bonassin, ha assegnato il primo 
premio nella Categoria adulti a 
Noemi Demori, la quale, con-
correndo con le poesie "Rento 
la scola" e "De istà", si è aggiu-
dicata il premio per "l’emotivo 
ritorno al passato, i cui ricordi 
continuano a vivere nella quo-
tidianità e per la spontaneità 
con la quale l’autrice esprime le 
proprie emozioni e sensazioni 
legate all’infanzia". 

Un primo premio è stato asse-
gnato anche nella Categoria 
bambini dai 6 ai 13 anni. La com-
missione ha premiato per "l’ori-
ginalità, la creatività e la simpa-
tia dei versi, come pure per la 
parte conclusiva della poesia 
che richiama gli insegnamenti 
dei nonni", Thomas Leonardelli, 
alunno della quarta classe della 
Scuola periferica di Gallesano, 
autore della poesia "Co i jera a 
scola". 

La premiazione si è conclusa 
con una bella foto di gruppo dei 
due vincitori, affiancati dagli al-
tri alunni della Scuola periferica 
di Gallesano che hanno parte-
cipato al concorso: Egle Delfar, 
Antonio Deghenghi, Carmen 
Deghenghi, Simone Moscar-
da, David Perković e dalla loro 

ATTUALITÀ
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insegnante Alda Piccinelli Ceti-
na, che ha seguito e supervi-
sionato i ragazzi. 

Con questo breve articolo vo-
gliamo cogliere l’occasione 
per congratularci ancora una 
volta sia con i vincitori sia con 
tutti i partecipanti, che, con il 
loro lavoro, contribuiscono a 
mantenere vivo e alto il presti-
gio del nostro tanto amato ga-
li∫ane∫. Per tale motivo invitiamo 
ed incitiamo tutti gli interessati 

a partecipare senza timore, 
ma con orgoglio alla prossi-
ma, undicesima edizione del 

Concorso letterario "Michele  
della Vedova". 

Matija Drandić

LE POESIE VINCITRICI DEL CONCORSO
De istà

Jera ‘ncora
ciaro de luna,

jeremo là
duti ‘n sembro

a se∫olà.
Gran e or∫o 
ne speteva,

jera lon∫i
la tera dei Vignai

cusì longa, 
e la ∫e ancora là.

Se catevomo là
che jera bonora,

l’aria fresca
ne treseva,

me soro più picia
la sercheva un drapo,

se no la lo cateva
la rugneva fina noto.

I sioni gaiardi
oramai torno ‘l laco
‘n saraja i cantoseva

là fra ‘l fiso
dei rami dei carpi

e i se speceva
fina tarda sera.

Questa jera la saraja
e la tera dei Vignai

ola che ∫evomo grumà
‘l fen e se∫olà la biava

de istà.

Noemi Demori

Rento la scola

Co me cati rento la scola
per mi ∫e duto ‘n incanto.

‘Ncora ‘ncoi cusì bela,
co ‘l so bel color ∫alo,

color dela gelo∫ia,
saravo una di∫grasia

se i ne la ciolaravo via.
Me ven i ricordi

dei giorni pasadi,
me ven la voja de fa ‘na corsa

su per quela scala
oramai frugada dela mularia.

Le clase cusì bele e spasio∫e,

coi so bei banchi de legno alti,
col calamaio per l’inchiostro

che coreva pel palmento.
Jeremo sempro co’ le man 

sporche
che scrivevemo e pastrocevimo.

I primi banchi
‘to la clase rento la cal

che jeremo col maestro Gianni,
col so ocio ‘l ne vardeva per 

treso
como che scrivemo asta e fileto.

Mi lo scoltevi perché ‘l jera 

severo
co’ la so bacheta sempro ‘n man.

I sioni canteva,
me par ‘ncora de sintili deso,

sul davansal del barcon,
∫a de bonora 

i me feva contenta
fina la fine de l’ora.

La maestra Alda
piena de grinta

sempro pronta pel so lavor
seria e brava

fina la pension.
Noemi Demori
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Co i jera a scola...

Co jera a scola
Thomas Alva Edison

‘l jera bravo ‘n sense?
E Aldo, Giovanni e Giacomo 

i jera seri ‘n clase
o i feva ridi anche là? 

A Giuseppina Martinuzzi

ghe pia∫eva ‘l talian?
E Michele della Vedova

el jera bravo co’ le poe∫ie
o ‘l se stancheva 

ogni volta che ‘l scriveva?
A Claudio Tarticchio

ghe pia∫eva l’ora de ginastica?

De sigur sti personagi
∫e famo∫i,

ma anche lori i jo vù
la so infansia.

Come di∫eva me bi∫nono,
nisun ∫e nato maestro.

Thomas Leonardelli

CI Gallesano: Comunità amica dei bambini

Guidato da Debora Mo-
scarda e Viviana Capo-
licchio Ljubišić nasce ad 

ottobre del 2021 il Gruppo del 
dialetto e delle tradizioni galle-
sanesi. La nuova iniziativa della 
nostra Comunità degli Italiani, 
con un gruppo di bambini che 
conta 15 iscritti dagli otto ai die-
ci anni di età, ha come obietti-
vo salvaguardare e valorizzare 
una serie di tradizioni del nostro 
paese, ma soprattutto rendere 
consapevoli i bambini della pre-
senza del gallesanese e incen-
tivarli ad usarlo. 

"Il tutto è partito dal mio attac-
camento verso il nostro dialet-
to ed essendo a conoscenza 
che anche in altre Comunità si 
fa questo tipo di attività mi sono 

detta: "perché non farla anche 
a Gallesano". Non volevo, però, 
focalizzare il lavoro solo ed 
esclusivamente sul dialetto e di 
conseguenza è nata l’idea di in-
trodurre anche le tradizioni del 
nostro paese", spiega Debora 
Moscarda.

I bambini del gruppo, che si ri-
trovano una volta alla settima-
na, attraverso giochi, scenette, 
lavoro sul campo, ma anche 
grazie allo studio, hanno modo 
di imparare sia l'idioma gallesa-
nese, sia le secolari tradizioni 
ad esso legate che contraddi-
stinguono il nostro Gallesano. 

Inoltre, nell'ambito di tale ini-
ziativa sono nati alcuni im-
portanti progetti. Il primo è la 

realizzazione del video in gal-
lesanese 'L nostro sinbolo che 
parla di uno dei due strumenti 
della tradizione folcloristica gal-
lesanese. Un altro progetto è la 
creazione del libretto ‘L nostro 
Gali∫an, che attraverso una se-
rie di fotografie, mette a con-
fronto il Gallesano di una volta 
con quello di oggi. Ed infine, la 
realizzazione del video ‘L no-
stro Portego che ricorda tutte 
le passate edizioni dell’annuale 
della nostra Comunità.

"I bambini sono contenti di far 
parte del gruppo, sono inte-
ressati a quello che si fa, ma la 
cosa più bella e che dà più for-
za nel proseguire è vedere che 
mettono in pratica quello che 
imparano."
DEBORA MOSCARDA E VIVIANA 
CAPOLICCHIO LJUBIŠIĆ

Esattamente un anno più tardi, 
ad ottobre del 2022, sotto la 
guida di Melania Duras Detoffi 
e Pietro Demori, è ripartita l’atti-
vità del Gruppo folcloristico dei 
bambini. 

Il Gruppo – come rilevano i di-
rigenti – ha già appreso i pas-
si della furlana e ora si con-
tinuerà con quelli del valser. 
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Ovviamente i bambini non bal-
leranno soltanto, ma verranno 
insegnati loro anche alcuni can-
ti tradizionali gallesanesi, tra cui 
l’immancabile Per duto Gali∫an.

Trasmettere la tradizione folclo-
ristica alle giovani generazioni, 
come si è visto negli anni, si-
gnifica garantire longevità a tut-
ti quegli aspetti culturali che il 
gruppo folcloristico, attraverso 
la propria attività, promuove e 
tutela.

"Abbiamo dei giovani amanti 
del ballo, così la nostra tradi-
zione non morirà. Dobbiamo 
trasmettere loro tutto il nostro 
amore.
È una bella squadra e soprat-
tutto hanno tanta voglia di 
imparare."
PIETRO DEMORI E MELANIA 
DURAS DETOFFI
Da diversi anni la nostra Comuni-
tà degli Italiani vanta anche un’al-
tra attività dedicata ai più piccoli. 
Si tratta del Gruppo creativo, at-
tualmente guidato da Laura De-
ghenghi, al quale hanno aderito 
circa 15 bambini dai quattro agli 
otto anni di età. I piccoli attivisti 
attendono con impazienza il loro 
appuntamento settimanale per 
dare svago alla loro creatività 
e manualità. Seguendo le in-
dicazioni e i consigli della loro 

insegnante, creano degli origi-
nali lavoretti con la carta o con 
il legno mettendo in pratica di-
verse tecniche artistiche.

"I bambini del Gruppo creativo" 
– racconta l’insegnante Laura 
– "sono davvero bravi. Hanno 
tanta fantasia e spesso alle loro 
creazioni aggiungono qualcosa 
di proprio. Sono felice e fiera di 
guidare questo gruppo e inse-
gnare ai bambini ad esprimere 
la propria creatività."
LAURA DEGHENGHI

Un'altra iniziativa, dedicata ai 
bambini, che da diversi anni su-
scita molto interesse è il Grup-
po ritmico. Attualmete a guidare 
quest’attività è Patricija Sirotić, 
che è riuscita a trasmettere la 
propria passione per il ballo la-
tino anche ai notri sette piccoli 
ballerini. I bambini si divertono 
durante il loro incontro settima-
nale, nella realizzazione delle 
coreografie, preparate dalla loro 
maestra di ballo.

"Sono felice di aver fatto co-
noscere ai piccoli ballerini un 
mondo a loro sconosciuto e 
la soddisfazione più grande 
è sicuramente vederli felici e 
soddisfatti."
PATRICIJA SIROTIĆ

Donatella Leonardelli
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LINGUISTICA E STORIA
Parlare l’istrioto per salvarlo

Sullo stato di salute dell’i-
strioto abbiamo scritto 
nel numero 19 (2021) 

dell’annuale. Si è detto che l’i-
strioto è seriamente in pericolo 
d’estinzione per l’esiguo nu-
mero di parlanti e per la scarsa 
trasmissione intergeneraziona-
le, perché non viene sempre 
insegnato ai più piccoli. Cio è 
particolarmente vero per alcu-
ne delle località in cui è ad oggi 
presente. In una sua recente 
ricerca sull’istrioto di Sissano 
Giudici ha rilevato che "la tra-
smissione intergenerazionale 
dell’istrioto avviene in modo 
non sistematico e difficoltoso" 
(Giudici 2018: 111).

In contesti di plurilinguismo, in 
cui i parlanti hanno varie lingue 
a propria disposizione, e in cui 
alcune lingue sono considerate 
lingue minoritarie che vengono 
parlate da poche persone, il ri-
schio è quello che la lingua mi-
noritaria vada persa.  

Per evitare che ciò accada si 
può pensare di proteggerla at-
tuando una serie di iniziative 
che rientrano nella sfera della 
pianificazione linguistica. Che 
cosa si intende con questa 
espressione?  

Come sottolinea Iannàccaro 
(2011; si veda anche Dall’Aqui-
la e Iannàccaro 2004) essa è 
"l’insieme delle misure (lingui-
stiche, legislative e sociali) che 
si adottano per alterare delibe-
ratamente la composizione del 

repertorio linguistico di una co-
munità". L’idea è quella di tutela-
re, rivitalizzare e favorire l’uso di 
una data lingua, che spesso è 
la lingua più debole, con meno 
parlanti rispetto ad altre lingue 
maggioritarie con le quali con-
divide il territorio. Nel nostro 
caso la prima, ovvero la lingua 
più ‘debole’ è l’istrioto, la se-
conda sono nell’ordine l’istro-
veneto, l’italiano e il croato. Un 
bel mosaico linguistico! Succe-
de spesso però che la lingua 
‘debole’ venga usata in meno 
contesti (non viene ad esempio 
usata in contesti istituzionali o 
comunque in quelli non fami-
gliari) e venga piano sostituita 
dalle altre lingue presenti nell’a-
rea. Questo processo che pren-
de il nome di deriva linguistica 
(Fishman 1991, Iannàccaro 2011) 
è un processo lungo, che non 
avviene dall’oggi al domani, ma 
che porta piano alla scomparsa 
della lingua ‘debole’. 

Cosa si può cercare di fare per 
impedire che ciò accada? 

Intanto, assicurare la trasmis-
sione intergenerazionale della 
lingua, ovvero trasmetterla alle 
nuove generazioni; introdur-
re l’insegnamento della lingua 
nelle scuole (qualche corso di 
istrioto è già attivo in alcune 
scuole e Comunità degli Italiani, 
ad esempio a Gallesano, Valle e 
Rovigno), ma soprattutto usare 
la lingua, perché la rivitalizza-
zione in sé – della quale nell’ul-
timo decennio ci si occupa 

molto (abbiamo varie volte 
scritto del progetto DERSII, del 
Festival dell’Istrioto e delle va-
rie iniziative nate in seno allo 
stesso) – non sarà sufficiente 
perché "dovesse pure riuscire, 
provoca una situazione di tipo 
irlandese, in cui c’è una quantità 
di persone che statisticamente 
è in grado di parlare la lingua – 
perché è obbligata a impararla 
a scuola –, ma poi in realtà non 
lo fa nella vita reale." (Dall'Aqui-
la e Iannàccaro, 2011: 155). In 
questo caso, il rischio secon-
do gli esperti (cfr. Dall'Aquila e 
Iannàccaro, 2011) è che si in-
crementi la conoscenza della 
lingua, ma non il suo uso. 

L’istrioto è – similmente all’i-
stroveneto – meno tutelato 
della lingua italiana in Croazia 
a livello giuridico. L’art. 18 dello 
Statuto della Regione Istriana 
tutela però la nostra parlata, 
recitando: "la Regione Istriana 
promuove le usanze popolari 
istriane, la celebrazione del-
le festività popolari, la tutela 
dei toponimi originali, e delle 
parlate locali (ciacava, "tza-
cava", caicava, istriota, istro-
veneta, istrorumena ed altre) 
attraverso l’istruzione dedicata 
alla conoscenza dell’ambiente 
sociale e mediante altri conte-
nuti." È, inoltre, recentemente 
stata inviata al Ministero della 
Repubblica di Croazia – per i 
tramiti dell’Unione Italiana – la 
domanda di registrazione delle 
parlate istriote quale patrimo-
nio culturale immateriale della 
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Gallesano e il Mediterraneo a cavallo fra il 
Cinquecento e il Seicento

I testi delle annotazioni nei re-
gistri parrocchiali, come si 
è già potuto osservare sfo-

gliando e leggendo le pagine 
dei precedenti numeri de "El 
portego", forniscono diverse 
informazioni che possono es-
sere interpretate, analizzate e 
presentate in modo da deluci-
dare alcuni aspetti interessanti, 
curiosi e poco noti che riguar-
dano la storia del nostro paese. 
Una di queste informazioni ri-
guarda indubbiamente l’origine 
o meglio la provenienza, a se-
conda del registro parrocchiale 
preso in analisi, dei genitori e 
dei padrini del battezzato, de-
gli sposi e dei loro testimoni e 
del defunto. Dall’analisi delle 
annotazioni registrate nel più 
antico registro parrocchiale di 
Gallesano (1590-1638) è stato 

possibile comporre un elen-
co che comprende settantatre 
luoghi ritrovati nel manoscritto 
che inseriscono Gallesano in 
una fitta rete di contatti, traf-
fici e migrazioni non solo con 
le aree limitrofe, bensì anche 
con aree geografiche più lon-
tane. Il luogo di provenienza 
non è sempre palesato esplici-
tamente, ma molto spesso, si 
nasconde sotto le sembianze 
di qualche aggettivo aggiunto 
al cognome o al soprannome. 
Alle volte però manca comple-
tamente. Di seguito sono pre-
sentati gli esempi più particolari 
e curiosi desunti dall’elenco dei 
luoghi citati nei registri parroc-
chiali. Questi sono stati rag-
gruppati in diverse categorie 
indipendentemente dalla regio-
ne o dall' amministrazione di cui 

oggi fanno parte; per ogni luo-
go citato è riportato anche un 
esempio tratto dalle annotazio-
ni stesse. Gli esempi qui riporta-
ti sono distribuiti e raggruppati 
secondo più criteri: per tutte 
le località della penisola istria-
na è stata fatta una distinzione 
tra quelle che furono, a cavallo 
tra il Cinquecento e il Seicento, 
sotto l’amministrazione veneta 
e quelle invece sotto l’ammini-
strazione arciducale. Con ciò 
si è voluto accentuare i colle-
gamenti esistenti all’epoca non 
solo tra Gallesano e le altre lo-
calità venete e della Contea, ma 
anche i corsi migratori esistenti 
allora tra le due entità. Un se-
condo criterio è quello geogra-
fico, che comprende le località 
della costa orientale dell’Adriati-
co, della penisola Appenninica 

Repubblica di Croazia. È impor-
tante però continuare a parlare 
l'istrioto perché è solo così che 

potremo davvero salvarlo e far 
sì che lo parlino anche le futu-
re generazioni di gallesanesi (e 

non solo). 

Isabella Matticchio
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e le località del Levante. 

I primi due esempi riportati di 
seguito riguardano due impor-
tantissimi centri al tempo pro-
tetti dall’ala del leone marciano.

Albona

La città di Albona, forte 
baluardo militare di Vene-
zia, durante le guerre che 

si svolsero in Istria tra l'Impe-
ro Asburgico e Venezia, ebbe 
sempre un ruolo molto impor-
tante per la salvaguardia dei ter-
ritori veneti sulla costa orientale 
della penisola. Nonostante ciò, 
Albona viene ricordata molto di 
più per la storia religiosa. Proprio 
questa città fu una delle fornaci 
più ardenti per la divulgazione 
del protestantesimo in Istria. 
Basti ricordare che diede i na-
tali a fra Baldo Lupetina e a suo 
nipote Mattia Flaccio1. Tra il XVI 
e il XVII secolo tra Albona e Gal-
lesano esistevano certamente 
dei contatti significativi in quan-
to questa città è nominata nei 
testi parrocchiali ben venti vol-
te. Tra questi, due sono i testi 
più curiosi  tra i quali esiste un 
legame. In data 2 febbraio 1598 
il parroco Marino Forlani sposò 
due sirvitori del sig(no)r Giulio 
Sosomino, Matthio da Pisino 
et Michiela d'Albona2. Qual-
che anno più tardi, il 25 marzo 
1601 per essere precisi, i due 

1  D. Alberi, Istria: Storia, arte cultura, LINT, Trieste, 2009, pagg. 1718-1744.

2  Archivo Parrocchiale di Gallesano (APG), Registro (Reg.) I (2,1), Copulati (C), 2 febbraio 1598.

3  APG, Reg. I (2,1), Battezzati (B), 25 marzo 1601.

4  APG, Reg. I (2,1), Morti (M), 29 dicembre 1597.

5  E. Ivetić (a cura di), Istria nel tempo. Manuale di storia regionale con riferimenti alla città di Fiume, Vol. I: Dalle origini al 

Settecento, Collana degli Atti, n. 26, CRSR, Rovigno, 2006, pagg. 315-320, 350.

6  APG, Reg. I (2,1), NdB, 22 agosto 1604.

7  Cfr. M. Bertoša: Transhumancije i granice. Gospodarski život i granične napetosti na istarskome sjeveru (mikropovijesna 

epizoda iz 1571.-1572.), in: Raukarov zbornik: zbornik u čast Tomislava Raukara (a cura di Neven Budak), FF Press, Zagreb, 

2005, pagg. 421-441.

battezzarono loro figlio Thoma-
so che fu battezzato dal vicario 
Cornelio Sosomeno3. Notizia 
della presenza di albonesi re-
sidenti a Gallesano si ha anche 
dai testi parrocchiali riguardanti 
i decessi. L'annotazione del 29 
dicembre 1597 registra la morte 
di Frane d'Albona. Il testo non 
riporta nient'altro che la data, 
il nome e la provenienza del 
defunto4.

Capodistria

Oggi Capodistria si trova 
nella Repubblica di Slo-
venia. Prima della cadu-

ta di Venezia questa città era il 
centro giuridico, amministrativo 
e militare dell'Istria veneta. Tra il 
XVI e il XVIII secolo Capodistria 
registrava circa quattromila abi-
tanti. Data la sua importanza e 
il suo prestigio demografico, 
divenne la città più importante 
della provincia veneta5. Que-
sta località, così importante in 
quel periodo per tutta la peni-
sola, viene menzionata in tutto 
il manoscritto solo una volta. Il 
22 agosto 1604 fu battezzata 
dal capellano pre Aless(andr)o 
Ursa et Boneta figliola de S(er) 
Ziovane Deciche et de don(n)
a Margarita sua consorte. Pa-
drino della bambina fu un certo 
Lorenzo da Capo de Istria6.

Fra le località dell’Istria 

arciducale menzionate nel ma-
noscritto di particolare interes-
sante sono le seguenti due.

Apriano

La località di Apriano si trova 
nella parte nord-orientale 
dell'Istria, vicino al confi-

ne che divideva l'Istria veneta 
da quella arciducale. Proprio a 
causa di tale motivo gli abitanti 
di questa località molto spes-
so erano i protagonisti di faide 
con gli abitanti veneti a causa 
dei pascoli. In tale contesto si 
può trovare un collegamento 
tra Apriano e Gallesano. Difatti, i 
gallesanesi, durante i mesi esti-
vi transumavano proprio nella 
zona veneta presso Apriano7. 
Durante tale periodo i contatti 
tra aprianesi e gallesanesi do-
vevano essere molto forti poi-
ché Apriano è la località dell’I-
stria austriaca che si nomina nei 
testi parrocchiali più frequente-
mente. Diciannove sono in tut-
to le annotazioni in cui Apriano 
compare come Valprinaz. Tale 
frequenza è uguale a quella che 
cita ad esempio il paese di Mo-
marano e supera di gran lunga 
il numero delle annotazioni di 
Pola e Sissano, località queste 
molto più vicine chilometrica-
mente di Apriano. Un caso par-
ticolare è quello datato 21 otto-
bre 1608. In tale data il cappella-
no Mathio Pulisan celebrò due 
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matrimoni. Il primo di Michelin 
del q(uondam) Vido Jelchichio 
con Aginia del q(uondam) Si-
mon da Valprinaz8. Il secondo 
invece tra Philipo Capulichio 
con d(onna) Catte del q(uon-
dam) Matte Cersolovichio da 
Valprinaz9. Entrambi dunque i 
matrimoni, celebrati lo stesso 
giorno, coinvolsero persone da 
Apriano. Ad ogni modo vi sono 
menzioni di tale località anche 
nel contesto dei battesimi. Ne 
dà conferma l'annotazione del 
28 ottobre 1601, giorno del bat-
tesimo di Vido f(iglio) de Andrea 
de Petre et d(i) d(onna) Maria 
sua moglie nato de legitimo 

8  APG, Reg. I (2,1), C, 21 ottobre 1608.

9  Ibidem.

10  APG, Reg. I (2,1), B, 28 ottobre 1601.

11  APG, Reg. I (2,1), M, 5 luglio 1597.

12  E. Ivetić (a cura di), Istria nel tempo. Manuale di storia regionale con riferimenti alla città di Fiume, Vol. I: Dalle origini al 

Settecento, Collana degli Atti, n. 26, CRSR, Rovigno, 2006, pagg. 322-326.

13  APG, Reg. I (2,1), C, 2 febbraio 1598.

14  APG, Reg. I (2,1), B, 25 marzo 1601.

matrimonio li 20 del presente. 
Padrino di battesimo del neo-
nato fu Antonio da Valprinaz10. 
Oltre che nei testi riguardanti 
battesimi e matrimoni, Apriano 
viene nominato perfino nel con-
testo dei morti. Il 5 luglio 1597 fu 
accompagnato all'eterno riposo 
Simon da Valprinaz con la mes-
sa cantada. Inoltre il funerale si 
pagò de contadi L. 37711.

Pisino 

Pisino era il centro ammi-
nistrativo, economico 
e militare dell'omonima 

Contea, che occupava la mag-
gior parte del territorio dell'Istria 

austriaca12. I testi parrocchiali 
di Gallesano citano Pisino due 
volte nel contesto dei matrimo-
ni e quattro nel contesto dei 
battesimi. La prima annotazione 
di questa località ci informa del 
fatto che la gente dalla Contea 
migrava nel territorio veneto an-
che per lavorare. Ad esempio 
il 2 febbraio 1598 a Gallesano 
si sposarono Mathio Idratho 
da Pisino et Michiela d'Albo-
na sirvitori del sig(nor) Giulio 
Sosomino13. Il fatto che i due 
si stabilirono permanentemen-
te a Gallesano è convalidato 
dall'annotazione del battesi-
mo del loro figlio Thomaso14. 
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L'annotazione del 2 luglio 1595 
ci informa del battesimo di An-
drigo figlio di Antonio figlio di 
Simone d'Andrigo et di Loren-
zza sua moglie. La madrina di 
battesimo fu D(onna) Zuana 
r(elicta) del q(uondam) Lonar-
do Fornasar d(i) Pisin abitante 
qui al p(resente) in Galesan la 
sop(praditta) D(onna) Zuana15.

Come già detto nella parte in-
troduttiva, oltre a località più o 
meno vicine, il registro parroc-
chiale più antico di Gallesano 
testimonia contatti con aree 
ben più lontane come ad esem-
pio lo spazio del Mediterraneo 
orientale noto ancora con il 
nome di Levante. In funzione 
di ciò di seguito sono presen-
tati gli esempi che interessano 
proprio le località del Mar Egeo. 

Cipro

Nei testi parrocchiali in re-
altà Cipro, come luogo di 
provenienza, non viene 

mai menzionato, bensì la pre-
senza del cognome Cipriotto 
induce a pensare che il sog-
getto di cui si tratta abbia origini 
cipriane16. Il 24 marzo 1609 fu 
battezzato Nicolò filo de Mat-
thio Lonardello et de D(onna) 
Bernardina sua moglie. Padrino 
del neonato fu m(istro) Fiurin Ci-
priotto17. Quasi vent'anni più tar-
di, nel manoscritto è registrato 
il matrimonio di Michelin figlio di 
m(istro) Fiurin Caleger Cipriotto 

15  APG, Reg. I (2,1), C, 2 luglio 1595.

16  S. Bertoša: Levantinci u Puli (XVII.-XIX. stoljeće), ZN "Žakan Juri", Pula, 2003., pagg. 39-104.

17  APG, Reg. I (2,1), B, 24 marzo 1609.

18  APG, Reg. I (2,1), C, 11 luglio 1628.

19  APG, Reg. I (2,1), B, 9 aprile 1613.

20  APG, Reg. I (2,1), B, 12 dicembre 1599.

21  APG, Reg. I (2,1), B, 6 luglio 1612.

22  APG, Reg. I (2,1), B, 27 maggio 1595.

con Maria figlia del q(uondam) 
Antonio Tesser18. 

Creta

L'unica notizia di Creta che 
si ha nei testi parrocchiali 
analizzati risulta nell'an-

notazione datata 9 aprile 1613. 
In tale caso si nomina Tunin 
de Creta come padrino di bat-
tesimo di Antonio fiol de Zua-
ne Pelegrini et di Jacoma sua 
moglie19.

Grecia 

Anche in questo caso, 
come per Cipro, la pro-
venienza greca è testi-

moniata dalla presenza del co-
gnome formato dall'etimo, se-
gnato nelle forme di Grego20 e 
Grecho21. Inoltre l'annotazione 
del 27 maggio 1595 riporta che 
fu battezzato Giacomo figlio de 
m(istro) Fiorin greco caleger22. 
In questo contesto bisogna 
tener conto del fatto che sia il 
soggetto segnato sopra come 
Cipriotto porta lo stesso nome 
e svolge lo stesso mestiere del 
soggetto preso ad esempio in 
questo paragrafo. Parlare di 
coincidenze è troppo semplice. 
Molto probabilmente si tratta 
della stessa persona della qua-
le non sono ben note le origini 
esatte. Nonostante ciò, data la 
presenza dei cognomi si può 
presumere con certezza che la 
provenienza di tale persona ri-
guardi l'area del Mar Egeo.

In questo breve contributo 
sono state riportate solo alcu-
ne delle settantatre località ri-
trovate, allo scopo di illustrare 
la posizione di Gallesano all’in-
terno del contesto degli scam-
bi e dei contatti nell’Adriatico e 
nel Mediterraneo. In particolare 
sono stati esaminati i due punti 
estremi del segmento ovvero i 
luoghi più vicini: l’Istria e quelli 
più lontani: il Levante. Nei pros-
simi numeri de "El Portego" i 
lettori avranno modo di scopri-
re i punti centrali di quest’asse, 
ovvero le località del Quarnero 
assieme a quelle della Dalma-
zia e al le località della penisola 
Appenninica.

Matija Drandić
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GALLESANO NEI RICORDI DI 
UN TEMPO

El Carneval a Gali∫an

El tenpo de Carneval cajo 
'ntorno de i primi de febra-
io, a seconda de come 

che cajo la Pasqua tul me-
de∫imo ano e ∫e un tenpo de 
festa e de alegria.

'Na volta co jera Carneval, la 
∫ento jera piun libera, se can-
teva, se baleva e jera duto 'n 
schersà e 'n divertimento. Jera 
altri tenpi e ghe se tigniva a 'ste 
antiche u∫anse. 

Jera ancora 'n pien inverno, per 
fortuna i porchi jera masadi e se 
podeva cu∫inà e magnà qualco 
de bon, de roba nostrana. 

∫ota Carneval la roba de porco 
se sugheva 'n te le le cantine, 
∫ota i travi, el fogo ardiva tu 'l 
fogoler. Co se feva la menestra, 
se despicheva l'oso del prisuto 
per condila o per fa 'na bona 
menestra de faro.

La ultema setemana de Car-
neval se pronteva i macaroni 
e le la∫agne, quele bone fate 
'n ca∫a, co' l'ago che 'na volta 
se feva le calse. Se pronteva el 
sugo de gal o de galina o anche 
de carno mista, de man∫o e de 
porco. 'Sti ultimi giorni se fri∫eva 
anche tanto, se pronteva i gro-
stoli e le fritole. Se cu∫ineva 
anche i capu∫i co' le lugani-
ghe e co' le coste de porco per 
condìli.

Jera 'na bela festa per duti, pe' 
i grandi, ma anche pe' i fioi e 
moredi. Me ricordi che co vigni-
vomo de scola, ∫evomo 'ndrio-
man 'n serca de qualco toco de 
carton per fa la maschera per 
metese sul mu∫o. 

Ghe devomo la forma, le taje-
vomo con le forfe∫e, poi se le 
coloreva coi colori per fale piun 
bele. Duto questo fevomo de 
scondon, perché i genitori ne 
brontoleva de no ∫i perdi ten-
po e de ∫i fa ∫velti la lision per 
scola. 

Come fioi, ∫evomo siti siti 'n ca-
mera, 'n serca de qualche co-
tola granda che la picheva de 
dute le bande o 'n vistito vecio 
e se li adatevomo 'n qualche 
modo e poi ∫evomo 'n giro per 
le ca∫e. L'ultema setemana, 
prima de Carneval ∫evomo per 
le fameje cusì mascheradi, ba-
tendoghe la porta, co' sti vistiti 
de duti i colori o magari co' 'na 
cami∫a granda, co' 'n capel 'n 
suca, col sialeto torno le spale 
e co 'l baston 'n man.

La ∫ento co ne ver∫eva la por-
ta ne domandeva: "Che volè?... 
Che ne contè?…"

Isenia Moscarda, Maria Delcaro (Fadiga), Angelina Moscarda (Bilusa), Romana Blasich
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E noi fioi ghe cantevomo 'na 
canson o ghe fevomo 'n baleto 
de n' per de minuti. Le femene, 
dute contente, le ∫eva 'n car-
densia a ciò qualche ovo de 
ca∫a, qualche caramela, come 
i stolveri, che sirao sta al'epoca 
i Kiki o i Bronki o qualche spicio-
lo (de 5 dinari de moneda). Noi 
mularìa, ∫evomo a ca∫a conten-
ti de quel che vevomo ciapà e 
ne pareva chisà che.

De duto el me∫ de Carneval, la 
ultema setemana se feva piun 
festa e piun de duto de ∫ioba, 
che sirao sta de Giovedì Gras-
so, fina mardi.

Propio parlendo de 'sti giorni, 
e senpro despoi de me∫odì, i 
∫oveni i ∫eva 'n giro maschera-
di, duti 'nsieme 'n companìa, coi 
cari de i sameri. I se 'ngrumeva 
là de qualchidun, i menteva 'n 
suca qualco fasoleto vecio, i 
se travestiva, chi de femena, 
chi de pirata, chi con qualche 

linsiol 'ntorno, coi terli∫i de Sco-
io o quel che capiteva. No iera 
inportante i costumi, ma catase 
duti 'nsieme, divertise e fa un 
po' de cine per le vie del pae∫. I 
∫eva cantendo e sonendo co' la 
fi∫armonica e con qualche chi-
tara, per le cale de Gali∫an. 

La ∫ento, co i sintiva sta con-
fu∫ion, i vigniva fora de le porte, 
contenti, perché le masche-
re ghe porteva mu∫ica, ridade 
e contentesa tun la so' corto. 
Sul caro i ciogheva con sé 'na 
damìana per inpinila de vin e un 
bel sesto per menti i ovi che i 
ciapeva, per la roba de porco o 
altro che la ∫ento ghe deva.

'N sima 'l caro i veva 'n bosòn, 
uno de bianco e uno de negro. 
Piun de uno veva anche la so 
bocaleta per bevi, co ghe se 
sugheva la gola!

Qualchidun porteva su la spala 
'n pal de arbo o de ∫anevero, 

ben spelà, con un granpìn. I 
ghe feva la ponta a 'sto pal e 
∫ora sto granpìn, la ∫ento ghe 
'npireva le luganighe, qualche 
colarìn, pele de porco o lardo.

Jera 'na granda alegria, i feva 
schersi e monade, un co' l'al-
tro, come un po' de spetacolo 
per la ∫ento che li vardeva e 'n 
ganbio i ciapeva tanta roba de 
magnà, ma piun de duto ovi e 
luganighe per fa 'na granda fri-
tada. De sera, co i finiva el giro, i 
se cateva e i feva 'na bona ma-
gnada duti insieme.

Ste companìe piun grande i feva 
anche dopia festa de sera, de 
doi giorni, cusì che i se cateva 
anche 'l giorno drio. Tui tenpi in-
drio co no jera gnanche i frighi, 
e se i veva tanta roba de finì, i 
ciameva anche le mojere e i so 
amici, per festegià 'nsieme.

Capiteva che el giorno de le Ce-
neri, ste companìe mascherade 

"Biancaneve e i sette nani" - Ballo in maschera in Comunità - (anni '80)
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i ∫eva fendo schersi col foleto, 
quel che serviva per solferà la 
piantada, ma i lo u∫eva invese 
per folaghe la sini∫ia a la ∫ento 
che vigniva del lavor, col treno.

El giorno de le Ceneri, el merco-
re, se ∫eva duti in piasa a vedi 
che i bru∫a el Carneval, che jera 
un grando pupoloto de paja, 
fato come una figura de omo, 
vistì con strase vecie, come i 
spaventapaseri che ∫e per le 
canpagne. 

Co jera ∫a scur, 'torno le sin-
que o le sie, duti coreva vedi 
'sto Carneval come che 'l ardo, 
jera como un ritrovo pe' i fioi, 
per la ∫oventun, ma anche pe' 
i piun veci. Duti quei che veva 
organi∫à e che veva 'nbasti el 
pupoloto, con duta la so' com-
panìa de amici, i vigniva per da-
ghe fogo e podè bru∫alo e con 
lui, duti i mai de 'sto mondo e ∫i 
nanti lasendose a le spale duto 
quel che no ocoreva piun.

La ultema setemana de Carne-
val, la ∫oventun jera 'n lavor e 
'n grando movimento per pron-
tase i vistiti per ∫i al balo de 
Carneval.

L'ultimo de Carneval, jera el ve-
glion 'n maschera e despoi no 
se ∫eva piun al balo, perché 
scominsieva la Quare∫ma e se 
feva come 'na penitensa, no 
ghe oreva ∫i ne fora, ne al balo 
fina a Pasqua, fin che 'l Signor 
no jera risorto.

'N Quare∫ma se feva qualche 
opera de ben, ti vardevi de iudà 
la ∫ento, se vardeva de no ma-
gnà tanta carno e de fa un po' 
de digiuno, specialmente 'l Ve-
nero Santo, per podè ciapà la 

Grasia del Signor.

Verso la fine de i ani '60 e inisi 
ani '70 se feva 'n grando balo, 
in sala granda, 'n Circolo, con 
la mu∫ica che soneva del vivo. 
Piun tardi sta u∫ansa se la veva 
ripre∫a anche tu i ani '80 e qua∫i 
duti i vigniva mascheradi, soli o 
'n copia con qualchidun, bel vi-
stidi o 'n piun de uno, in com-
panìa de i so' amici. 

I vigniva vistidi de prìncipi, de 
principese o coi turbanti n' suca 
come i Arabi o de personagi de 
le storie, de contadini, de pin-
guini… Quel che i se meteva 'n 
suca de fa, i vardeva de fa e 
in∫egnase piun bel che i pode-
va, con strase vecie, spugne o 
cartoni se serviva. Le piun bele 
maschere le vigniva premiade 
come maschera singola, come 
copia o grupo.

Ciapeva 'l premio 'l vestito "più 
originale" o quel piun ben fato. 
Parlendo de i ani '60, quela sera 
del veglion, soneva del vivo l'or-
chestra come i "Anelidi", "Le 
Ombre" o altri e per duti jera 'n 
gran divertimento a podè a stà 
'nsieme, sconti de le maschere 
e serchendo de no fase mai ri-
cognosi fin la fine del balo.

Senpro tu'n sti ani, la fine de i 
ani '60, qualchidun dì iusto del 
'67, se io scominsià a fa 'l balo 
'n maschera anche pe' i fioi pici, 
con i mu∫icanti che ghe sone-
va, come i "Anelidi". I fioi vigni-
va 'n Circolo, 'n sala granda, 
coi costumi che ghe veva cu∫ì 
le mame o le none, che le vi-
gniva anche compagnali o chi 
che veva la posibilità magari li 
compreva. Qualchidun se ran-
geva 'nprestendo i costumi de 

amici o parenti, che ghe jera vi-
gnudi pici e no ghe steva piun 
ben. I fioi paseva 'n per de orete 
a saltà e balà duti 'nsieme, ma 
sai riguardo∫i, fendo 'n grando 
Girotondo 'n me∫o de sala.

Tanti fioi veva anche pagura de 
le maschere e i pioreva come 
mati, cusì che ghe tocheva por-
tali via. A la fine, i piun bei cia-
peva qualco premio e per duti 
jera senpro qualco caramela o 
∫ogatolo per fali contenti.

Nei tempi piun indrio, co no 
jera ancora organi∫à 'l balo pe' 
i grandi 'n Circolo, la ∫ento se 
divertiva de steso tanto, i an-
siani ∫eva per le cantine o tu'n 
le canove, a cantà con le Pive, 
rento 'l fogoler. Jera i ani '60 co 
se ∫eva 'n scanpòn a balà per 
le ca∫e; come ∫oveni i nostri 
de ca∫a, pare e mare, ne la-
seva magari solo 'n oreta, fina 
l'ultimo giorno de Carneval e se 
∫eva là de Tonin Ciarèl (Tesser), 
là de Toni Caranpàn (Tesser), 
ma anche là de Stefano ∫bra-
vacio (Stocco). 

Duto 'l tenpo de Carneval, come 
anche l'ultimo de Carneval, se 
∫eva a raduno, pici e grandi duti 
là de i Pitugni, a balà la furlana, 
compagnadi de le pive e de 'l 
sinbolo e de i canti a la pera e a 
la longa, sul palmento de petòn 
o sali∫i, come là de Micula (Ni-
cola Leonardelli).

Podemo dì che 'sti giorni de 
Carneval, duti jera 'n po' sun de 
giri e che i grostoli, 'l bon vin e 
l'alegria no mancheva mai! 

Noemi Demori 
Lorena G. Moscarda
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Come che se 'ngrumeva la olìa 'na volta e come 
che se la 'ngruma 'ncoi

'Ncoi se 'ngruma la olìa asai pri-
ma de 'na volta. Perché? Come 
mai? 

Primo – perché ∫e ganbià 
'l clima, la Tera se scal-
da senpro de piú, le istá 

∫e senpro più calde e seche e i 
inverni senpro meno fredi. Ogi-
giorno se vendema e se 'ngru-
ma la olìa 'n manighe curte. 
Secondo – se volemo vè l'oio 
più bon se la 'ngruma co la ∫e 
me∫a fata o doi/tersi fata. Alora 
begna scominsià verso i 10 de 
otobre. 

'Na volta se scominsieva 'ngru-
mà la olìa despoi 'l 21 de no-
vembre, 'l giorno dela Madona 
dela salute. ∫ota la Jugoslavia 
se scominsieva 'l 29 novembre 
perché jera festa e se capiteva 

de venero o lundi vevomo 3 
giorni de fila per 'ngrumá. Co mi 
jeri picio, ∫evemo duta la me fa-
meja, me pare, me mare, i me 
doi fradei e mi. Jera un fredo 
can, i pughi dei dedi feva mal 
che ogni tanto ghe voleva scal-
dali con l'alito dela boca o se 
feva un picio fogo coi rami se-
chi e ogni tanto se ∫eva a scal-
dase. Se 'ngrumeva 3 volte su 
un steso albero, prima per tera, 
quela che jera cajuda co' le pio-
ve e la bora, poi se 'ngrumeva 
sul scalon col sacuso 'n colo e 
'n ultima de novo per tera que-
la che cajeva fora del sacuso 
grumendo sui scaloni. Prima de 
scominsià 'ngrumà per tera se 
fevemo 'l segno dela cro∫e e se 
metevemo 'n dinocion. Per for-
tuna vevomo ognidun un cusi-
neto de spugna grosa rivestì col 

nailon dei sachi de concìme, 
per quando che jera 'ncora un 
po' de ro∫ada per tera. Sto cusi-
neto lo metevomo ∫ota i denoci. 
'Ncoi no 'l servo piú, no se 'ngru-
ma più per tera, perché la ∫e 
marsa e la rovina l'oio. Ogni tan-
to co feva mal i denoci bi∫ogn-
eva alsase e gambià po∫ision, 
alora noi mas'ci se distirevomo 
come i sameri su un fianco per 
∫longase e grumevono de disti-
radi. Qualche volta ne jera tan-
ta per tera, specialmente dopo 
le bore, che se steva de piun 
che grumàla su 'l olío. Noi tre 
fradei ridevomo e ciolevomo 'n 
giro me pare defunto perché no 
'l jera bon de grumála per tera 
con doi man. Lui la 'ngrumeva 
con 'na man e la meteva ton 
quel'altra e poi la buteva 'n tala 
pignata o galeda de plastica. 

Silvano Delcaro con la nipote Serena - (2001)
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Noi 'vesi 'ngrumevomo con dute 
doi man, come che ne veva 
'nparà nostra mare. Che ridade, 
bon che no 'l se rabieva. No 'l 
podeva 'nparase come che fe-
vomo noi, cusí 'l jera bituà de 
picio. 'Na volta finì de 'ngrumà 
per tera se meteva i scaloni e se 
∫eva sun. I scaloni bi∫ogneva 
saveli meti sula forcadela dele 
rame, sto lavor lo feva sempro 
me pare. Se meteva 'l sacuso 
'n colo e se grumeva con doi 
man o con una, se bi∫ogneva 
guantase. Uno de noi fioi ∫eva 
'n me∫o del olío perché no jera 
bastansa scaloni per duti. Me 
pare veva la manía de no ∫vodà 
'l sacuso fin che no 'l jera pien 
ra∫o fina 'l sercio. 'L feva anche 
3-4 scalonade sina ∫vodalo. 
Noialtri 'vesi, pena che 'l sacu-
so jera me∫o, o co se finiva la 
scalonada, lo ∫vodevomo. Co 
se finiva de 'ngrumá sui scalo-
ni bi∫ogneva daghe 'na pasada 
de novo per tera, 'ngrumà quela 
che cajeva fora del sacuso gru-
mendo sui scaloni. 

La più bela roba jera quando 
che se feva marenda. Se mete-
vomo 'n bonasa, i sachi de juta 
o i sacusi ∫ota 'l cul e se magne-
va de gusto panseta, colarin, 
mortadela, formaio e qualche 
volta anche prisuto. Me ricordi 
che 'na volta fin che 'ngrume-
vomo i olíi che jera verso la fine 
dela tera no se vemo acorto 
che i sameri iera tornadi tacà 'l 
caro con duto che i veva le ca-
naole. Sti nati d'on can i jera ∫a 
col mu∫ 'ndrento la borsa dela 
marenda. Per fortuna che jera 
ora de magnà cusì vemo salvà 
duto. 

Ala fine dela ∫ornada se 'ngru-
meva sachi e scaloni, se li 

meteva sul caro e se torneva 
stanchi a ca∫a. Quando che se 
finiva de 'ngrumà un vartal pri-
ma de sarà 'l porter se ringrasie-
va Dio e la Madona e se di∫eva 
che se spera che staltro ano sia 
cusì o anche mejo. A ca∫a se la 
neteva co' la ∫granadora e se la 
meteva tol cason. Ghe se bute-
va ogni tanto qualche granpa 
de sal per via che la se neta e 
co se finiva de 'ngrumala duta 
se la porteva 'n torcio. 

Come che se 'ngruma 'ncoi la 
olìa:  

'Ncoi no se dopera ne scalo-
ni ne sacusi, ansi i sacusi se li 
dopera la che l'olío ∫e ∫ota la 
mura rento la cal o la ∫e tacà 
la corona e per no ∫bregà la 
rede se 'ngruma quela banda 
col sacuso. Per tera se meto 
le rede de plastica, ne ∫e de 
dute le misure, 6x6 m, 8x8 m, 
10x10 m per 'ngrumà un olío ala 
volta, poi ∫e quele de 50 m de 
longhesa e 5, 6, 7 o 8 m de lar-
ghesa. Se le meto de dute doi 
bande dela fila. Se le file dei olíi 
∫e ancora piú longhe ∫e quele 
de 100 m. Per queste longhe 
ghe vol el trator, de drio se meto 
un rulo, se involtisa la rede sul 
rulo e co 'l trator va nanti ela se 
la cala per tera e se la ∫larga. 
Al contrario se la tira sun quan-
do che se jo finí. Per 'ngruma la 
olía se dopera 'l ∫batidor, una 
machina eletrica a 12 volt co-
legada su una bateria. 'L ∫ba-
tidor ∫e una asta de aluminio 
con un motorin e sula sima la 
jo uno o doi peteni che vibren-
do i fa cai la olía sula rede. Se 
la rede ∫e streta qualche garnel 
salta anche fora. Se vedaravo 
i nostri veci ste tecnologie i re-
staravo a boca verta. Me nono 

Francesco Meno diravo: "E 'na 
saeta, che robe". Me pare 'vesi 
diravo: "Anche 'l me samer sa-
ravo bon de 'ngrumala cusí". 
Uno, doi o tre de lori, a secon-
da de quanto che ∫e grando 'l 
vartal e quanta olía che ∫e de 
'ngrumá, lavora coi ∫batidori 
e quei altri 'ngruma la olía che 
∫e sula rede fendo più muci e 
poi la se buta ton le casete de 
plastica. Prima de metela ton 
le casete se 'ngruma le ramete 
più grande che se jo roto e ∫e 
cajude con la olía e se le buta 
'n banda. Qualchidun che ne jo 
tanta va prima 'n torcio a ciò 'l 
cason grando de 400 chili e co 
'l ∫e pien i lo porta diretamente 
'n torcio. Se volemo che l' oio 
sia extra vergine begna ma∫ina-
la entro 48 ore a no più de 27o C. 
L'unico difeto de questo modo 
de 'ngrumà la olía ∫e che fa mal 
la schena e i brasi (almeno a mi 
che je i me bei ani) perché se 
sta duto 'l tempo co le mane al-
sade. Per questo ∫e mejo esi 'n 
doi o tre e dase 'l ganbio ogni 
tanto, chi che ∫e solo no se la 
pasa tanto ben.      

Qualchidun ∫e contro questo 
modo de 'ngrumà perché se 
buta ∫o tanti buti. Però calco-
lendo che se fa tanto più pre-
sto, no ocoro spostà scaloni, 
no ocoro ∫i sun e ∫o pei scaloni, 
no servo tanta ∫ento che 'ncoi 
∫e dificile catà perché co se 
scominsia, più o meno 'ngruma 
duti, per mi convien 'ngrumà 'n 
'sto modo. 'N fin dei conti qua∫i 
duti se jo butà a 'ngrumá coi 
∫batidori. ∫e restadi solo pochi 
quei che la 'ngruma co 'l vecio 
modo, a man.

Fulvio Delcaro
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Il silice – I bu∫i de saldame

1  https://iari.site/2020/04/22/nuovi-e-vecchi-assets-geopolitici-terre-rare-litio-silicio/, consultato il: 17 aprile. 2023

2  https://www.tecnosida.it/silice-sio2, consultato il: 17 aprile. 2023

Forse non tutti sanno che 
un tempo a Gallesano si 
trovavano delle miniere di 

silice. Pensando, in particolar 
modo alle giovani generazioni, 
che forse non ne sono a co-
noscenza, vogliamo ricordare 
e ripercorrere i luoghi dove si 
lavorava duramente per estrarre 
e ricavare questo minerale.

"Il silicio, nonostante sia il se-
condo elemento più abbondan-
te in natura dopo l'ossigeno, è 
presente in quantità conside-
revoli in Africa, con importanti 
giacimenti in Costa d'Avorio, 
Algeria, Niger e in Congo, la 
miniera principale per la qua-
si totalità dei minerali richiesti 
dall'industria."1

"La silice, un composto formato 

da silicio e ossigeno che allo 
stato puro si presenta come 
una polvere cristallina bianca, 
si può trovare in diverse forme, 
tra cui idrata, anidra e cristalli-
na. Tra queste diverse forme, 
lo stato fisico più comune in 
natura è appunto quello solido 
cristallino ed è presente nelle 
rocce granitiche e sedimenta-
rie, nel marmo e in vari minerali 
allo stato grezzo, come gesso 
e quarzo. Quest'ultimo è il co-
stituente primario di molte roc-
ce vulcaniche, sedimentarie e 
metamorfiche e rappresenta la 
forma più comune di silice libe-
ro cristallino in natura."2

Anche a Gallesano c'erano delle 
miniere di silice, alcune situa-
te nella Contrada di Paderno, 
su un'area suddivisa in diverse 

zone, che si protraeva da Vall'Al-
ta alle Severine e dalla Trevisa-
na a Saolaga, fino a Valsamoi, 
attraverso i Carsi Grandi, per 
continuare fino alla Piana delle 
Mofalcone e Pinezici, il tutto 
con almeno venti (20) pozzi di 
scavo.

I pozzi della cava erano uniti 
sottoterra da lunghe gallerie, 
tutte quante regolarmente se-
gnate e registrate in una mappa 
comprendente i percorsi sot-
terranei, grazie alla quale nes-
suno avrebbe potuto perdersi, 
né durante il lavoro, né avven-
turandosi per caso in cammino.

Le cave di silice, conosciu-
te a Gallesano come i "bu∫i de 
saldame", avevano sfamato in 
passato diverse famiglie, nel 

Cavità formatasi in seguito al cedimento del terreno sovrastante le miniere di silice (Saolaga)
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periodo che andava precisa-
mente dagli anni '30, fino agli 
anni '80 del ventesimo secolo.

Vi lavoravano una cinquantina 
di operai (50-60 operai circa), 
tra cui quelli addetti agli scavi 
come pure quelli impegnati al 
carico e allo scarico del silice.

Da notare che fino agli anni '70 
il minerale si caricava a mano, 
con delle pale, mentre nell'ul-
timo periodo il lavoro manuale 
era stato sostituito dalla ruspa. 
A lavorare duramente in cava 
c'erano inoltre: minatori, martel-
latori, meccanici, fabbri, ma an-
che camionisti, cuoche, guar-
diani diurni e notturni.

Ricordiamo pure la presenza di 
operai che si occupavano del 
lavaggio del silice all'ex idrosca-
lo di Puntisella, come pure degli 
altri guardiani addetti al parco 
macchine di Monte Serpo, ol-
tre al personale amministrativo, 
tra cui impiegate, capolavoro 
e il direttore. Molti di loro sono 
rimasti per lungo tempo in tali 
ambienti, guadagnandosi la 
meritata pensione.

Fino all'anno 1961 vi lavorava-
no esclusivamente gallesanesi, 
con l' eccezione di alcuni ope-
rai del circondario.

Dal 1961 in poi, molti operai gal-
lesanesi si sono licenziati per 
lavorare a Scoglio-Olivi, per-
ché il lavoro in miniera, oltre ad 
essere pesante e faticoso era 
pure molto nocivo alla salute. 
"Nella polvere di silicio si tro-
vano infatti, micro-particelle di 

3 https://www.inail.it/cs/Satellite?c=Page&cid=2443085353372&d=68&pagename=Internet%2FPage%2FpaginaFo-

glia%2Flayout, consultato il: 17 aprile. 2023

vetro, le quali inspirandole si at-
taccavano ai polmoni, e a lungo 
andare provocavano la silicosi, 
caratterizzata da una fibrosi pol-
monare nodulare, ed è in effetti, 
una delle prime malattie profes-
sionali ad essere riconosciute. 
Si tratta di una patologia irrever-
sibile, invalidante e incurabile, 
la quale piano a piano rovinava 
i polmoni e la persona che ne 
era affetta soffriva di problemi 
respiratori più o meno gravi, a 
seconda della durata e intensità 
dell' esposizione alle polveri."3

In quegli anni in cui c'era man-
canza di operai, i dirigenti della 
miniera decisero di rimpiazzare 
la nostra gente con degli ope-
rai provenienti dalla Slavonia, 
dalla Posavina e dalla Bosnia. 
Si trattava di giovani ragazzi, ri-
masti a lavorare in miniera e con 
il tempo diventati operai fissi. 
Raggiunta ormai l'età matura, si 
lamentavano sempre a riguardo 
al duro lavoro che svolgevano, 
in vista del fatto che dovevano 
manovrare con dei grandissimi 
compressori, sopraggiunti nel 
frattempo, i quali pompavano 
aria compressa nella minie-
ra tramite dei tubi di gomma e 
servivano in pratica ad aziona-
re dei punteruoli meccanici vi-
branti, utili per fendere le pareti 
di silice.

Gli operai erano costretti a te-
nere in mano questi possenti 
macchinari, i quali a lungo an-
dare ammaccavano le giunture 
delle braccia, delle gambe e 
delle mani, tanto che molti di 
quelli riusciti a raggiungere la 
vecchiaia, sono stati costretti 

all'uso delle stampelle per po-
tersi muovere e camminare.

Mentre gli operai sopraggiunti in 
aiuto svolgevano questo tipo di 
lavoro, i nostri gallesanesi, d'al-
tra parte minavano il silice con 
piccole cariche di esplosivo e 
precisamente con la dinamite, 
per poi di seguito smuovere 
tutto il materiale che avevano 
fatto saltare, con l'ausilio di pala 
e piccone, caricandolo in fine 
nei vagoni sotterranei. Tramite 
un mini-binario e degli appositi 
vagoni contenitori, il materiale 
veniva trasportato fino alla base 
del pozzo e messo dentro a de-
gli appositi contenitori di note-
voli dimensioni, le cosiddette 
"baie", che venivano portate in 
superficie grazie ad un possen-
te cavo d'acciaio attaccato a un 
verricello, azionato a sua volta 
da un motore diesel.

Una volta estratto, il silice veni-
va quindi portato alla pulitura, 
ossia al lavaggio per poi venir 
selezionato, a seguito del quale 
veniva spedito nei vari luoghi di 
lavorazione. Quello ritenuto più 
fine e di migliore qualità veniva 
utilizzato nell'elettrotecnica e 
nella produzione dell'alluminio, 
mentre il resto andava alla fab-
brica vetri di Pola, dove veniva 
reso liquido grazie agli altiforni 
assieme ad altri elementi, per 
poi venir adoperato per creare 
degli strumenti di vetro e pro-
vette da laboratorio. 

Lorena G. Moscarda 
Lino Capolicchio
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ALBUM FOTOGRAFICO
‘Ntorno la banca

L’album fotografico di quest’anno è dedicato alle foto d’epoca, raccolte nell’ambito del progetto di 
"Archiviazione digitale fotografica 2022" e rappresentano degli spensierati momenti conviviali.

(a cura di Pietro Demori, Lorena Ghiraldo Moscarda, Nevio Matticchio, Violana Valente)

Festa di nozze: Adalgisa (Cisa) Leonardelli in Peota - (1941-42)

Alle nozze di Renato Moscarda (Roco) e Maria Božac – (1953)



21

EL PORTEGO N.21 - EDIZIONE 2023 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

Famiglia Matticchio Domenico Ciciamoro - (inizio anni '60)

Festa di nozze di Armando Leonardelli (Sansa) e Nella Delmoro (Fuiaghina) – (1958)
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ALBUM FOTOGRAFICO
‘Ntorno la banca

Brindisi di nozze in famiglia: Vittorio Ghiraldo (Riba) con i fratelli Erminio e Pietro e le sorelle 
Biagia, Domenica (Mènega) e Lucia (Lusieta) – (inizio anni '70)

Festa di nozze: Rita Ghiraldo e Josip (Jože) Klasić con i familiari - (inizio anni '70)
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“A fa i ameleti” in casetta da Mario Moscarda: Noemi Demori, Aligi Matticchio, Bruna Capolicchio, 
Bruno Tesser - (1982)

Da sinistra: Maria Lucchetto, Angela Demori, Angela Delmoro, Giovanni Leonardelli, Lorenza Detoffi 
 - (1972)
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L’ANGOLO DELLE INTERVISTE
Viviana Capolicchio Ljubišić: "La Comunità degli 
Italiani è la mia oasi felice. Essa fa parte della mia 
vita."

Chiamarla semplicemen-
te segretaria sarebbe 
riduttivo, ma anche in-

giusto e forse addirittura irri-
spettoso. Spontanea, cordiale 
e disponibile, Viviana Capolic-
chio Ljubišić è una delle co-
lonne portanti, una presenza 
familiare e allegra della nostra 
Comunità degli Italiani da ormai 
più di 17 anni. È quella perso-
na che vorremmo incontrare 
sempre una volta varcata la 
soglia della Comunità. È una di 
quelle persone che non manca 
mai, che sa quando la sua pre-
senza è indispensabile senza 

doverglielo per forza ricordare 
e il cui esserci, molto spesso, 
va oltre a quelle che sono le 
sue responsabilità.

- È successo più di una vol-
ta che in piena notte è entrato 
in funzione l’allarme antifurto 
dell’edificio della nostra sede. E 
io, cosa avrei dovuto fare? Star-
mene a letto e far finta di nien-
te? Non è possibile. Mi sono 
alzata dal letto e sono corsa 
in Comunità con la speranza 
che non si trattasse di un ten-
tato furto, racconta sorridendo 
Viviana.

Esattamente, cosa fa una se-
gretaria della Comunità degli 
Italiani?

- Mi occupo in primis dell’appa-
rato burocratico – amministrati-
vo della Comunità, che nel cor-
so degli anni è diventato sem-
pre più complesso e svolgo poi 
tutta una serie di mansioni che 
è difficile generalizzare perché 
dipendono dal tipo di attività in 
corso. 

Come ha iniziato a far parte 
della CI?

- Ho iniziato con il Gruppo dei 
Giovani del quale sono stata la 
responsabile per un periodo. 

Quali ricordi ha di quel periodo?

- Mi ricordo di tutte quelle vol-
te che ho pulito la sala del DJ, il 
che per me era come andare ad 
una festa, oppure della sveglia 
alle sette del mattino per prepa-
rare i panini quando andavamo 
agli Incontri sportivi organizzati 
dall’Unione Italiana. Un evento 
per me memorabile.

Ha fatto qualche attività all’in-
terno della CI?

- Da giovane ho provato a far 
parte del Gruppo folcloristico 
e da piccola ho fatto parte dei 
Minicantanti, ma, siccome il 
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palcoscenico mi intimorisce, ho 
rinunciato.

E adesso, c’è un Gruppo di cui 
vorrebbe far parte?

- Mi piace tanto la filodrammati-
ca. Soprattutto da quando, as-
sieme a Debora Moscarda, gui-
do il Gruppo del dialetto e delle 
tradizioni gallesanesi. La parte 
che mi piace di più, appunto, 
è quella della recitazione. Ma, 
sempre per il discorso del pal-
coscenico, preferisco stare 
dietro le quinte.

In questi 17 anni ci sono sta-
ti dei momenti che ricorda 
particolarmente?

- Ci sono stati tanti bei momenti 
come i festeggiamenti degli an-
niversari della Comunità, eventi 
importanti in cui mi sento fiera 
di essere gallesanese, di far 
parte della Comunità. Mi è ri-
masto inoltre molto impresso il 
momento in cui i nostri canti tra-
dizionali sono entrati a far parte 
del patrimonio dell’Unesco.

E qualche attivista che non c’è 
più e che ricorda in maniera 
particolare?

- Me li ricordo tutti e spesso mi 
vengono in mente. Comunque, 
l’attivista per la cui scomparsa 
ho sofferto di più è Lino Delmo-
ro. Una persona che, ogni volta 
che veniva in Comunità aveva 
sempre una bella parola per tut-
ti. Per non parlare dell’energia 
e della voglia che aveva di far 
parte del folclore e del coro.

In tutti questi anni avrà avu-
to uno o più momenti quando 
ha pensato di voler cambiare 
lavoro?

- No, perché questo lavoro mi 
piace. Mi piace stare qua, mi 
piace sapere cosa succede a 
Gallesano ed essere parte della 
vita del mio paese. Tutto ciò mi 
tiene viva. A parte il fatto che 
per carattere sono una persona 
alla quale non piacciono i cam-
biamenti, questo lavoro non lo 
cambierei per nulla al mondo.

Considerato il suo grande con-
tributo, non pensa che in un 
certo qual modo dovrebbe far-
si sentire di più?

- Questa è una cosa legata al 
mio carattere. Detto in modo 
molto semplice, non sono una 
persona a cui piace imporsi ed 
esporsi. Per fare un esempio, 
quando Debora mette il mio 
nome e cognome sullo scher-
mo mi sento svenire e le dico: 
"Ma devi proprio metterlo il mio 
nome?" Ecco, siamo a questi li-
velli. Oppure, quando una volta 
all’anno devo presentare il bi-
lancio alla riunione dell’Assem-
blea sono preoccupata tutto 
il giorno perché so che dovrò 
parlare davanti a tutti. 

Con quanti presidenti ha lavo-
rato in questi 17 anni?

- Ho lavorato con cinque presi-
denti e con tutti mi sono trovata 
benissimo, siamo diventati una 
famiglia. 

Che cosa significa per Lei 
la Comunità degli Italiani di 
Gallesano?

- La Comunità è una ‘cosa’ che 
ho dentro fin da quando ero 
piccola. Per me è normale ve-
nire in Comunità, la considero la 
mia seconda casa. Essa fa par-
te della mia vita. Anche nei mo-
menti più difficili la Comunità mi 
è stata accanto, mi ha aiutata e 
sostenuta. La Comunità è la mia 
oasi felice. L’unica mia speranza 
è quella di trasmettere la stessa 
cosa a mio figlio. 

Donatella Leonardelli
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L’ANGOLO DEI BAMBINI
PICCOLI SCIENZIATI

Il mondo dei bambi-
ni e il loro modo di 
vedere le cose, di 
fare, di pensare, di 

giocare è genuino 
ed è ricco di sor-
prese e di curio-
sità, che grazie a 
loro, noi educa-
trici della sezio-

ne ''Delfini'' della 
Scuola dell'infanzia 

"Peter Pan" scopria-
mo quotidianamente.

Durante le giornate sentiamo in continuazione 
porre diverse domande: "Perché l'acqua è tra-
sparente?, Perché l'aereo vola?, Perché il mare è 
salato? Perché la barca galleggia?" e noi dobbia-
mo cercare di dare delle risposte a tutti i quesiti 
che ci vengono posti.

Quale modo migliore! Ci siamo trasformati così in 
dei "Piccoli scienziati".

Attraverso lo STEM (Science, Technology, En-
gineering e Mathematics), ovvero l'insieme del-
le discipline scientifico-tecnologiche e i relativi 
campi di studio, abbiamo cercato di avvicinare 
i bambini agli argomenti più complessi come la 
scienza, la tecnologia, l'ingegneria e la matemati-
ca, che sono alla base delle competenze fonda-
mentali per la vita quotidiana.

Questi concetti per i bambi-
ni sono astratti e proprio 

per tale motivo glieli 
abbiamo presen-

tati in modo sem-
plice e giocoso 
attraverso alcu-
ne interessanti 
attività.

Inoltre, 
abbiamo 
ospitato 
all'asilo 
la dott.
ssa Dea 
Dunda-
ra De-
beljuh, 
esperta 
di medicina 
nucleare, non-
ché mamma di 
una bambina del no-
stro gruppo, e la Nutty Scienti-
sts Istra, organizzazione che si occupa dell'edu-
cazione scientifica infantile, che hanno arricchi-
to le nostre conoscenze con nuovi esperimenti 
scientifici e con semplici spiegazioni.

Nell'arco dell'anno pedagogico i bambini han-
no svolto attività di ricerca e messo in pratica i 
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contenuti acquisiti. Hanno maneggiato diversi 
strumenti specifici e usato sostanze chimiche, 
che solitamente sono loro proibite; queste sono 
state usate con molta cautela e precauzione.

Hanno imparato che gli esperimenti possono 
venir fatti solamente in presenza di una persona 
adulta che li segue.

Gran parte degli esperimenti svolti hanno avuto 
un esito positivo, con un grande sorriso stampato 
sul volto dei bambini e stupore per la scoperta 
fatta. È capitato pure che qualche esperimento 
non abbia funzionato e c'è stato qualche mo-
mento di sconforto, ma in questo modo hanno 
imparato che non bisogna scoraggiarsi.

Il nosto obiettivo era quello di tentare e di trova-
re la soluzione al problema tutti insieme e di non 
arrendersi.

Si sono rimboccati le maniche e sono venuti a 
contatto con cose a loro sconosciute come le 
proprietà dell'acqua e degli acidi, hanno visto 
come funziona il magnetismo e come si può ge-
nerare l'energia elettrica. Hanno compreso l'im-
portanza dell'ossigeno, delle fonti di calore e dei 
fenomeni atmosferici. I bambini hanno cercato di 
programmare un robottino e fargli percorrere la 
strada indicata e sono diventati anche dei piccoli 

ingegneri vista la creazione di aquiloni e di giran-
dole che hanno usato durante i giochi all'aperto. 

Per concludere il progetto in bellezza abbiamo 
organizzato una gita all'"Immaginario scientifico" 
di Trieste, dove i bambini hanno potuto arricchire 
ulteriormente il sapere e le competenze acquisiti.

Le educatrici
Katja Vujat

Sandra Karnjus 
Livia Giachin Penava
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MAMMA, TI 
VOGLIO 

BENE!

Mia mamma si chiama Tea ed ha 39 anni.                                                                                                     
La mia mamma ha il viso ovale. La mia mamma ha 
i capelli neri e biondi, lisci e lunghi. Mia mamma 

ha gli occhi marroni. Il suo naso è medio, all'insù. 
Mamma ha la bocca grande con labbra sottili. Di 
solito, indossa una tuta gialla. Mia mamma è una 
persona socievole e vivace. È molto brava. A mia 

mamma direi che è la più brava mamma del mondo!
(Samuel Rojnić, II cl.)

Mia mamma si chiama Vladimira, ma 
tutti la chiamano Mirka. Ha 42 anni. 
È magra. Ha i capelli fino alle spalle, 

sono ricci e castani. Ha occhi marroni, 
il naso all'insù. Ha la bocca con labbra 

sottili. Di solito indossa maglietta e 
pantaloni. Le piace fare cose creative 
con la carta. È affettuosa, brava… Le 
piace quando ci facciamo le coccole.                                                    
Le vorrei dire che le voglio un mondo 

di bene. 
(Emma Ghiraldo, II cl.)

La mia mamma si chiama Sanela 
e ha 44 anni. È alta e la sua faccia 
e la sua voce sono belle. È brava. 
Le piace giocare con me. A mia 
mamma direi che è la mamma 

migliore.
(Matteo Moscarda, I cl.)

Mia mamma si chiama Lucija. Ha 37 
anni. È di statura media. Ha il viso 
rotondo, i capelli biondi, gli occhi 
marroni, il naso piccolo e la bocca 

piccola. La mia mamma indossa 
pantaloni e maglietta. È vivace. È 

molto affettuosa. Le piace riposare 
quando mio fratello dorme, però 

deve cucinare e pulire la casa. Io le 
direi che è la migliore mamma per le 

coccole.
(Lara Demori, II cl.) 

Mia mamma si chiama Vanja ed ha 
35 anni. Mia mamma è di statura 
media, è magra, ha il viso ovale, 

la bocca piccola, gli occhi azzurri 
ed il naso piccolo. La mia mamma 
indossa, di solito, una maglietta 
ed i jeans. È affettuosa. Le piace 

giocare con me e con le mie 
sorelle. le direi che è la mamma più 

brava del mondo.
(Maggie Matticchio, II cl.)

Mia mamma si chiama Romina ed ha 
44 anni. È molto forte. Il suo viso è 
rotondo, i suoi capelli sono biondi. 
I suoi occhi sono verdi. Il suo naso 
è grosso. La sua bocca è grande. 

Indossa un abbigliamento classico. Le 
piace sdraiarsi sul divano. Mia mamma 

è vivace. Mi piace giocare con lei a 
nascondino. La mia mamma è la più 

brava mamma del mondo. 
(Miguel Deghenghi, II cl.)

Mia mamma si chiama Federica, ha 44 anni. Mia 
mamma è bassa e robusta. Ha il viso rotondo ed i 
capelli biondi. Ha gli occhi verdi, un naso piccolo 
e la bocca grande. Mia mamma, di solito, indossa 

abiti sportivi. È molto allegra e con lei mi piace fare 
la spesa. Le vorrei dire che è la mamma migliore del 

mondo!
(Aurora Ferlin, II cl.)
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A scola...
Thomas Edison scolteva la maestra

 o 'l penseva ∫a ala lampadina?
Me domandi se Michele della Vedova

'l veva 'na bela caligrafia
o se 'l copieva geografia?

Don Angelo Tarticchio 'l jera bravo la maestra 
scoltà

o 'l se meteva a pregà?
'L sior Rino Castelan 'l scriveva in rima
o ∫a el ∫ogheva con el sinbolo 'n man?

David Perković, IV cl.

Chi sa? Chi sa?
Tanti ani fa 

a scola ∫eva Adriano Celentano
 chi sa se 'l jera bravo a cantà?

E Giovanni Fabris
 'l saravo sta bravo a ∫ogase coi lego?

Giordano Tarticchio 
'l saveva dute le preghiere a memoria?

Lino Capolicchio
 'l jera bravo de storia?

Chi sa se i grandi a scola i jera bravi?
Chi sa?
Chi sa?

Antonio Deghenghi, IV cl.

Co i "grandi" jera pici 
Co i jera pici,

'nte le scole picie, i "grandi"
i jera bravi o i jera sameri?

Greta Thunberg 
ghe tigniva ale bes'cie?
Come la se la rangeva

a studià natura e ingle∫?
Chisa se Lino Capolicchio
 jera bravo de gramatica?

E quel Michele della Vedova
chisa come che 'l veva la caligrafia?

Giuseppina Martinuzzi poi, 
la ghe jera brava ala maestra?

Chisa se Debora Moscarda 
cogno∫eva Dante?

Volaravi ∫i a scola con lori, 
me pia∫aravo esi amica con duti.

Se lori ghe la jo fata, 
poi faghela anche mi!

Egle Delfar, IV cl.

La scola
Gali∫an,
Gali∫anel

come che ∫e bel ∫i a scola
'ntel me pae∫el!

Millie Bobby Brown
se la caveva con le recite de scola?

Noemi Demori
saveva tignì 'l penel e la pena 'n man?

E quel Toni Gabriel
tajeva ben la carta o la tajeva a scalini?

'L jera bravo per le ore de mu∫ica
o el ∫bajeva qualche nota?

Michele della Vedova
saveva scrivi poe∫ie?

Saravo proprio 'nteresante
∫i a scola con lori

per vedi como i se rangeva.

Carmen Deghenghi, IV cl.

La ∫ento 'n ganba
Savè che a Gali∫an 

jo vivesto e vivo ancora 
tanta ∫ento cognosuda?
Ma como i jera a scola?

Mario Moscarda fotografeva i monumenti,
'ntanto Toni Gabriel acordeva i strumenti.

El feva ogni tanto 
per podè provà 'l canto.

Lino Capolicchio vardendo Mario e Toni
 el jo 'nventa' na filastroca.
A Giuseppina Martinuzzi,

 ghe pia∫aravo la filastroca 'nventada?
De siguro la varavo qualco de dì

'l so lavor jera insegnà,
coi fioi lavorà.

Chisa se qualchidun de i me parenti
 jera scola con lori? 
Mi, me pia∫eravo!

Simone Moscarda (Frabo), IV cl.

A SCOLA...
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NARRATIVA
L’albero della cuccagna a Gallesano

Ai giorni nostri, a Gallesa-
no è ancora presente 
l’usanza dell’albero della 

cuccagna. Infatti, il 15 agosto 
nell’ambito del programma della 
manifestazione "La festa del-
le cioche" trova spazio anche 
questo gioco popolare, che 
ogni anno attira molti visitatori. 
Si tratta del gioco in cui i parte-
cipanti devono cercare di pren-
dere dei premi, di norma generi 
alimentari, posti in cima ad un 
palo. Solitamente il palo viene 
ricoperto di grasso che rende 
difficile l'arrampicata da parte 
dei concorrenti. 

Ma vi siete mai chiesti chi sono 
stati i primi ad arrampicarsi 
sull’albero della cuccagna a 
Gallesano?

La risposta ce la dà il nostro in-
telocutore Adriano Detoffi, che 
ha custodito una bellissima fo-
tografia (che trovate sotto l'ar-
ticolo) della "prima cuccagna" 
tenutasi nel nostro paese. Do-
vrebbe trattarsi dell’anno 1969 
o, meglio, l’anno in cui è stato 
recintato il campo di pallamano. 
Bisogna sapere però, che all’e-
poca l’albero della cuccagna 

non veniva posto in "Toro" (rio-
ne del paese), ma sul campo di 
pallamano. 

Ritornando alla nostra fotogra-
fia, vi sveliamo i nomi dei co-
raggiosi giovani che dopo tanta 

fatica si sono guadagnati i pre-
mi posti in cima al palo ricoper-
to da grasso.  I nomi li trovate 
sotto la fotografia.

Armida Leonardelli 

Da sinistra a destra – in piedi: Luciano Detoffi (Tofo), Luciano Moscarda 
(Frabeto), Andreano Detoffi (Tofo), Edi Debrevi (Fui), Domenico Moscarda 
(Nini Frabo).

Da sinistra a destra – in basso: Roberto Matticchio (Pupuian), Omer 
Omeragić, Sergio Deghenghi (Mustacin), Luciano Benčić, Piero Tarticchio 
(Naron), Elio Tarticchio (Pipadedi) e Lino Leonardelli (Ma∫inela). 

Bei ani con le fionde, baliniere e i flober

'Ncoi telefonini, tablet, 
app, pc e altre diavo-
lerie tecnologiche, ieri 

'vesi fionde, careti co' le ba-
liniere, spudavelen, qualche 

vecia bicicleta e 'l flober per 
chi che podeva permeteselo. 
Eco, cusì jo ganbià 'l modo de 
∫ugase dei fioi. 

Mi che vai verso i 70 je pasà per 
quela fase ciamemola più na-
tural, dei ∫oghi più semplici, la 
che conteva de più la fanta∫ia 
e l'arte de rangiase. Me ricordi 
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‘L va∫o de la conserva

Qualche momento del 
giorno tanti ricordi me 
pasa per la suca, de 

quando che jeri picia. Me ven 
‘namento uno.

‘Na volta la botega de 'l ma-
gnà la jera ‘n piasa là che se 
vendeva i giornai, poi la se jo 
trasferì là che la ∫e deso. Jera 
doi boteghere: Maria e Eda, mi 
me ricordi de ste doi, ma prima 
ne jera anche altre. Se vende-
va le robe che ocoreva più de 

duto, roba de magnà. Mi che 
jeri fioi me ven ‘namento dei 
bonboni de duti i colori, i stol-
ver, le caramele con la carta 
de argento, le ciocolate le se 
vendeva siolte a stanghe, le 
jera de ciocolata dura. I bon-
boni i steva tai va∫i de vetro sul 
banco to na stala∫a de legno. 
No come deso che ∫e de duto, 
dute le qualità de caramele e 
ciocolate. Più de duto me ricor-
di quando che me mare la me 
mandeva a conprà la conserva 

con sinque dinari. La boteghe-
ra la menteva sta conserva 
to la carta bianca e fina che 
mi rivevi a ca∫a ‘sta carta jera 
duta bagnada. Cusì me mare 
la la menteva to la scodela. 
La ghe serviva per fà ‘l sugo. 
‘Vesi deso la ∫e pronta to le fia-
sche de vetro, tei va∫i de fero 
e anche tei tubeti de lata fina. 
Quela volta, tanti ani ‘ndrio, la 
jera toi va∫i de lata de sinque 
chili. Co ‘sto va∫o jera squa∫i 
∫vodo, me mare la ghe di∫eva 

ben i ani '60 de l'altro secolo 
e le scoribande che feono de-
spoi tornadi de scola de Pola 
con la coriera. Le fionde le veo-
no duti, fate coi budei dele bici-
clete. Però quando che vedeo-
no don Garbin, doveono ciapà 
'l giro largo o scondi le fionde 
'n scarsela perché se no, 'l ne 
le porteva via. Co le fionde ghe 
tireono a duto, fendo anche 
qualco dano: ale pignate e fia-
sche che vedeono 'n tele cor-
te, ai segnai sule cale, ai bido-
ni 'n tele campagne, ai sioni… 
Uno dei divertimenti de inverno 
jera daghe fogo ai sangregori 
'n tele campagne e anche ai 
∫aneveri. Per fortuna gnanche 
ùna volta no vemo fato grandi 
dani. Però ne jera gusto vedi i 
sangregori suti come che su-
bito ciapa fogo e noi che se 
scaldemo tacà. 'N questa, cia-
memola squadra jerono mi, me 
conpare Bruno Tesser, so fra 
defunto Sergio, Marino Sansa, 
Valter Paltador, Oscar, qualche 
volta Giani Fui, Diego e altri. Un 
altro ∫ogo jera i careti co' le ba-
liniere, questa jera la specialità 
meja e de Valter Paltador. Fina 

a quel tempo i careti iera presa-
poco duti uguali. Doi baliniere 
de drio e una denanti sul timon. 
Mi posi dì de ve' 'nventà el ca-
reto col volante. Al posto de ti-
gnì le man sul timon col ris'cio 
de gretale su l'asfalto, vevi fato 
un sistema col volante: stevi 
bel sentà sul careto e lo me-
nevi proprio col volante, come 
'na specie de "go kart", ma sai 
gre∫o e sina motor. Col careto 
se caleono ∫o per 'l monto dela 
ferovia dei Sigàri. Me ricordi 
che vevi provà a fà un careto 
con 4 baliniere: doi de drio e 
doi denanti "sterzanti", l'idea 
jera bona, ma me mancheva i 
tochi per metela 'n pratica. Un 
altro divertimento jera el flober: 
pochi de noi lo veva, dipen-
deva duto dele posibilità dei 
genitori. El flober più forto lo 
veva Oscar, lui jera anche 'l più 
bravo a daghe la cacia ai sa-
nociarini ma anche ai merli: me 
ricordi che 'l ne becheva tanti. 
Anche Franco Mara∫i veva un 
bon flober, mi vesi uno un po' 
più scarto, ma jeri contento lo 
steso. Quela volta se podeva 
∫i 'n giro liberamente coi flober, 

'ncoi 'vesi ∫e proibì perché el 
∫e asai pericolo∫. Per fortuna a 
quei tenpi nisun de noi se veva 
fato mal. E ∫ugheono anche le 
s'cinche come mati, ogni santo 
giorno e 'n tanti posti del pae∫ 
iera i bu∫i per ∫ugà. Me ricordi 
che l'ultima partida de s'cin-
che la vevi fata co ∫evi 'n otava 
clase: ormai la età veva fato 'l 
soio. Qualche volta co no sa-
veono che fa, menteono sul 
binario un per de ciodi per vedi 
che che feva de lori el treno co 
'l paseva: i ciodi diventeva pia-
strine a causa del grando pe∫o 
dela machina (la locomotiva) e 
dei vagoni. Sui binari menteono 
anche qualche saso: despoi el 
pasagio del treno resteva solo 
polvero. Insoma jera tanti ∫oghi 
a "costo zero", come che se di-
ravo 'ncoi, e che permeteva de 
stà tanto tenpo fora de ca∫a, 
al'aria sana. Forsi solo deso 
capimo che vemo pasà tanti 
bei ani de fioi 'n confronto ala 
∫oventù de 'ncoi che i jo duto 
ma lo steso no i ∫e mai contenti. 

Valmer Cusma
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I bei ricordi del Cortìgo

'L Cortìgo, una de le tan-
te corto de Gali∫an, 'l ∫e 
tacà la ce∫a de S. I∫epo.

'L Cortìgo jera de le fameje ga-
li∫ane∫e de i Simonei, ma de-
spoi de la guera ∫e rivada altra 
∫ento de pae∫ e cusì anche la 
fameja de me mama ∫e vignu-
da a sta 'n Cortìgo. La fameja 
de me mama con i me noni, che 
i jera de cognome Budić, vigni-
va de Rojnići, tacà de Barbana.
Come fioi ∫evi tanto ∫ogà co' le 
me sorore Nisia e Annamaria, 
ma poi co jera le vacanse, vi-
gniva a catane i me cu∫ini de 
Rovigno, de Savicenti, Albo-
na e del riòn de Canale, verso 

Monto Grando. 'Na volta le fa-
meje jera sai numerose e vevo-
mo tanti parenti e cu∫ini.
Questo jera de duti i dì de ∫i 
∫ogà despoi de scola e se 
∫oghevomo duti 'nsieme, che 
a quei tenpi i fioi saveva per-
dese con poco, con niente. E 
cusì me ricordi che 'n me∫o de 
la corto jera 'na granda fighera 
e 'ntorno de la fighera jera 'na 
mura vecia, ola che la mularìa 
salteva e i buteva i sasi 'n par 
tera.
'Ntorno via de la mura saltevo-
mo e vigniva anche le amiche, 
quele de Toro e de Sant'I∫epo, 
come la Nevia, la Claudia, Ful-
via, Daria e Anita.

Se perdevomo tante ore 'nsie-
me e fevomo tanti ∫oghi: se 
salteva la corda, la tria, ∫e ro-
sto 'l pan, se salteva 'l venco, 'l 
fasoleto e tanti altri.
Per ∫i 'n Cortìgo a l'epoca, jera 
'n grando porton, co' 'n belisi-
mo arco, ola che la ∫ento se 
sareva 'n drento, de sera, co' 
'n cadenaso 'n sima de 'sto 
porton.
De fora, torno S.I∫epo jera la 
spina publica, ola che la ∫ento 
se serviva. Dute le femene de 
torno via, vigniva a ciò l'acqua 
su la spina. Me par de ricorda-
me che 'ste femene iera Milka 
Bòdola – Simonela, Ici Simo-
nelli, Giovannina Simonelli, 

a le boteghere che le ghe lo te-
gna perché ‘l ocoreva per ∫ì ciò 
l’acqua su la spina. Ghe ne vo-
leva più de uno perché jeromo 
‘n doi, mi e me soro. Me pare ‘l 
ghe taieva al covercio de ∫ora, 
al ghe feva doi bu∫i de banda 
poi al ghe menteva ‘l manigo 
de fero. ∫evomo ciò l’acqua su 
la spina de Sant’I∫epo, che la 

jera tacada sul mur del cortìgo. 
‘Npinivomo sti va∫i e per la cal 
anche qua∫i span∫evomo per-
ché li mentevomo masa pieni. 
‘Sta acqua la ∫vodevomo to na 
stagnada de ramo. Ne tocheva 
∫ì tante volte fin che la ‘npini-
vomo perché a me mare la ghe 
serviva per fà la lisia, ma anche 
per lavase, per fà de magnà 

e per tante altre robe. Poi col 
pasà de i ani, l’acqua la vemo 
vuda’n te le ca∫e e per duti ∫e 
sta ‘n grando solievo. Jera ‘na 
bela roba e deso ancora de 
più.

Fulvia Debrevi

'L Cortìgo
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Mari∫a de Dea, ma anche Edi 
Debrevi, so nona Fuia e tanti 
altri che i vigniva a ciose l'ac-
qua per ca∫a.
Anche le fameje che steva tor-
no de la ce∫a se serviva de 
l'acqua de la sun del Cortìgo. 
La fameja de i Fui se jo servi-
sto anche despoi de i ani '60. 
L'acqua i ∫eva ciola col secio o 
la galeda, che jera de ∫ingo o 
de ∫malto.

Le morede, portendo l'acqua, 
le steva 'nsieme, le feva cine 
e 'ntanto me∫o le spandeva. 
Jera 'na scu∫a, de l'inverno, 
per ∫i fora de le porte. ∫evomo 
de steso, anche se jera fredo, 
magari col sialeto torno de le 
spale o 'l capoto de scola e 
jera 'n bel momento per 'ncon-
trase co' le altre e de ciapa' 'n 
fià de aria.
Ogni tanto se fermevomo 

perché ne pe∫eva e poi ride-
vomo come mate. U∫evomo 
i seci de la conserva che ne 
feva i bandai come Toni Tartic-
chio (Pipadedi), cusì che i ghe 
menteva 'n manigo de fero, per 
podè ciapalo piun bel.
Questi ∫e solo 'n per de ricordi 
ligadi a la me' infansia e la cor-
to del Cortìgo.

Nadia Leonardelli Omeragić

L’ANGOLO DELLA POESIA
La neve

Copiosa
cade la neve,

scende giù dal cielo
nel giorno più bello

imbiancando 
parchi e giardini

per la gioia di tutti i bambini
grandi e piccini.
Fiocchi grandi 
come farfalle

coprono i tetti
e la valle,
i sentieri 
e le calli.
Bianca,

candida,
soave

si lascia trasportare
dal vento

per ogni dove

in un innocente
idillio di sogni e di brame.

Immensi
nel tempo,

che su alberi 
e rami,

turbini e mulinelli
disegnano 

i ricami più belli. 

Lino Capolicchio

Ca∫ài gali∫ane∫i
Ca∫ai gali∫ane∫i
duti sparnisadi
'ntorno 'l pae∫
como i polastri 

'ntorno la cioca,
ola signè?

Ola signè finidi?
Solo grumasi,

∫e restà de voi.
Ola ∫e la vostra ∫ento,

ola?
Tijo Paderno,
te segni muto

como 'l peso.
E voi?

San Mauro e San Silvestro
niente no me di∫è?

E voialtri,
Ca∫al de Mur e Toro
anco voi ve perso

la favela.
E tijo Ca∫al Majòr

'l pijun grando de duti
njanco tijo no ti faveli pijun,

no se sento pijun i to fioi
che siga.

E questo val 
anco per voi

Vi∫àn e Carignàn,
i doj pijun pici signè

e anco voi ta∫è
e ste là duti 'ngrumasadi.

Ma a sto mondo
duto pasa
e va via
e niente

no torna pijun ...
como prima.

Lino Capolicchio
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IN CUCINA CON PATRIZIA

I MACCHERONI
Ingredienti
- 1 kg di farina bianca
- 5 uova
- mezzo bicchiere di olio di semi di girasole
- sale q. b.

Procedimento
Mettete sulla spianatoia la farina bianca; fate un 
buco nel centro e aggiungete le uova, l’olio e il 
sale. Unite gli ingredienti sbattendoli con l’aiuto 
di una forchetta. Iniziate ad impastare con le mani 
fino a quando l’impasto non sarà compatto. For-
mate un panetto, copritelo e lasciatelo riposare 
per almeno 15 minuti.

Trascorso il tempo necessario, riprendete il pa-
netto. Prelevate un pezzo di impasto e fate dei 
bastoncini di impasto dello spessore del mignolo 
(circa mezzo cm), arrotolandoli con le mani sulla 
spianatoia.

Tagliate a pezzi più piccoli. Arrotolate un pezzet-
to intorno all’apposito ferro/ago (se non lo pos-
sedete potete utilizzare uno stecco da spiedo). 
Una volta arrotolato, stendetelo con entrambe le 
mani, senza fare troppa pressione, in modo da 
allungarlo.

Sfilatelo e otterrete così i maccheroni. Adagiate la 
pasta su un vassoio rivestito con un canovaccio 
leggermente infarinato. I vostri maccheroni sono 
pronti per essere cotti in acqua bollente e salata 
(dai 15 ai 25 minuti, a seconda dello spessore dei 
maccheroni).

(a cura di Donatella Leonardelli)
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EL SPASAPAN

Ingredienti
- 1 l di acqua
- 5-6 fette di pane raffermo
- sale q. b.
- 2 cucchiai di olio extravergine di oliva

Procedimento
Mettete l’acqua sul fuoco, aggiungete olio e sale 
e fate bollire il tutto.

Nel frattempo, spezzettate il pane raffermo e ver-
satevi un po’ d’olio e un po’ di pepe.

Quando l’acqua inizia a bollire, versate il pane e 
fate bollire il tutto dai 5 ai 10 minuti mescolando 
in continuazione.

Potete aggiungere inoltre un uovo sbattuto (a 
piacimento).
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I CROSTOLI
Ingredienti
- 1 kg di farina
- 6 uova
- 400 g di zucchero
- 250 g di burro
- 1 bustina di lievito
- 2 bustine di vanillina
- 1 pizzico di sale
- grappa q. b.
- rum q. b.
- 1 limone grattugiato

Procedimento
Mettete sulla spianatoia la farina bianca; fate un 
buco nel centro e aggiungete burro a pezzettini. 
Impastate e lavorate fino a ottenere una bella e 
lucida pasta. Lasciatela riposare, coperta per cir-
ca un'ora. 

Stendetela con il mattarello, ritagliatela a strisce e 
componete dei nastri.

Versate abbondante olio nella padella e buttate a 
friggere i crostoli: tirateli su con la schiumarola e 
fateli asciugare su carta porosa. Serviteli abbon-
dantemente cosparsi di zucchero a velo.
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CURIOSITÀ (a cura di Debora Moscarda)

Sei una frana papà a "Voci Nostre 2022"

Il 4 dicembre 2022 presso il 
"Centro per le manifestazioni 
e la cultura" di Cittanova si è 

tenuta la 51.esima edizione del 

Festival della canzone per l’in-
fanzia "Voci Nostre". La nostra 
Comunità è stata rappresentata 
dalla minicantante Aurora Ferlin, 

preparata dall’insegnante Alda 
Piccinelli Cetina, con la sim-
patica canzone "Sei una frana 
papà". L'autore del testo del 
brano è Valmer Cusma, la musi-
ca è di Gianni Signorelli, mentre 
l’arrangiamento è stato realizza-
to da Mauro Giorgi. Le canzoni 
in gara, oltre ad essere state 
valutate da una Giuria di esper-
ti, sono state giudicate anche 
dalla Giuria Simpatia, formata 
da tredici ragazzi in rappresen-
tanza di ogni Comunità parteci-
pante al Festival. Della stessa 
ha fatto parte anche il nostro 
giovane attivista Andrea Ferlin.

III edizione del Torneo di briscola e tressette

In memoria del nostro com-
paesano Mario Moscarda, l’11 
febbraio di quest’anno, nel-

la sede della nostra Comunità 
degli Italiani, si è tenuto il terzo 
Torneo di briscola e tressette, 
organizzato grazie al contributo 
finanziario dell’Unione Italiana.

Le squadre che hanno aderito 
all’evento sono state ben 23 e 

vi hanno fatto parte molti nostri 
compaesani, ma anche diversi 
rappresentanti delle Comuni-
tà degli italiani di Pola, Fasana, 
Dignano e Rovigno. Tre i premi 
messi a disposizione dalla no-
stra CI. Il primo premio (6 kg di 
salsicce) è stato vinto da Men-
sur Čalaković e Esnaf Mujađić, il 
secondo premio (3 kg di salsic-
ce) è andato a Muris Crljenković 

e Adis Malagić, mentre Slavko 
Benčić e Đulio Benazić si sono 
classificati al terzo posto e han-
no vinto due litri di vino.
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Presentazione del libro "Non capivo"

In occasione della Giornata del 
ricordo, lo scrittore Romano 
Bosich, originario di Pola, ha 

presentato in alcune Comunità 
degli Italiani dell’Istria il suo libro 
"Non capivo", che va ad arricchi-
re il filone della letteratura dell’e-
sodo. Il 17 febbraio 2023 l’autore 
ha fatto tappa presso il nostro 
sodalizio. Ad introdurre Bosich è 

stato il il giornalista Silvio Forza, 
dopodiché l’autore ha raccon-
tato al pubblico alcuni episodi 
della sua vita, legati al difficile 
momento in cui all’età di soli sei 
anni ha dovuto abbandonare 
la sua città natale. Dopo l’emo-
zionante presentazione non è 
mancato un momento di dialogo 
con i presenti in sala. L’autore ha 

spiegato inoltre, che dietro alla 
scelta di presentare il proprio li-
bro a Gallesano si nasconde un 
motivo ben preciso. Infatti, da 
bambino, il signor Bosich veniva 
spesso a Gallesano con la non-
na a raccogliere le lumache, ri-
cordo che custodisce con tanto 
amore e altrettanta nostalgia nel 
suo cuore. 

L’intreccio dei rametti d’ulivo

La tradizione dell’intreccio 
dei rametti d’ulivo per la Do-
menica delle Palme ha origi-

ni antichissime e trova le proprie 
radici nel rituale cerimoniale le-
gato all’entrata di Gesù a Gerusa-
lemme, che venne accolto dalla 

grande folla, la quale in segno di 
festa, agitava tra le mani rami di 
palma. Visto che non in tutte le 
località mediterranee è presente 
la pianta della palma, la tradizio-
ne ha voluto che essa venisse 
sostituita dai rami d’ulivo.

A Gallesano questa tradizione è 
stata sempre molto sentita, an-
che se i tempi moderni hanno 
influito sulla graduale scompar-
sa della pratica ed è proprio per 
questo motivo che nel 2022 su 
iniziativa di Pietro Demori, sono 
stati organizzati i primi due labo-
ratori di intreccio dei rametti d’u-
livo per bambini. 

Successivamente, vista la gran-
de richiesta da parte dei galle-
sanesi, a marzo 2023 sono stati 
riproposti due laboratori, rivolti 
questa volta agli interessati di 
tutte le età. Gli incontri hanno 
avuto un ottimo riscontro e a in-
segnare la tecnica dell’intreccio 
con molta passione e dedizio-
ne sono state le attiviste Maria 
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Piccoli attivisti alle Isole di Brioni

Il 22 aprile 2023 i bambini 
del Laboratorio creativo, del 
Gruppo del dialetto e delle tra-

dizioni gallesanesi, del Gruppo 
folcloristico e del Gruppo ritmi-
co hanno trascorso tutti assie-
me una piacevolissima mattina-
ta al Parco Nazionale di Brioni, 
accompagnati dai loro dirigenti. 
Arrivati a destinazione non po-
teva mancare la visita guidata 
in trenino con le dovute soste 
nei luoghi più gettonati dell’ar-
cipelago, ovvero il Parco Safa-
ri, il Museo di storia naturale, la 
Casa per le barche e molto al-
tro. Ovviamente la meravigliosa 

natura di Brioni ha fatto da 
sfondo a tutta l’escursione re-
galando quella sensazione di 

tranquillità e di spensieratezza 
all’allegra comitiva.

Moscarda Budić, Noemi Demo-
ri, Violana Valente e Loredana 
Vojsković. 

Attraverso tale iniziativa, che si-
curamente verrà riproposta negli 
anni, possiamo dire di aver rivi-
talizzato un'usanza molto antica 
del nostro paese, nella speranza 
che essa si mantenga nel tem-
po, così come ci è stata traman-
data dai nostri nonni..
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"I magnadi de ‘na 
volta" - Laboratori 
di cucina 
tradizionale

In seguito al successo della prima 
edizione dell’appuntamento culi-
nario "I magnadi de ‘na volta", svol-

tasi da ottobre a novembre 2022, 
quest’anno abbiamo riproposto l’i-
niziativa. Nel periodo primaverile, si 
sono svolti per l’esattezza quattro 
incontri culinari, ai quali hanno par-
tecipato delle giovani amanti della 
nostra cucina. I laboratori, volti alla 
valorizzazione della gastronomia gal-
lesanese, sono stati guidati da Patri-
zia Rojnić, che con molto entusiasmo 
e altrettanta dedizione, continua a 
trasmettere e ad insegnare le ricette 
tradizionali gallesanesi alle giovani 
generazioni.

Tarvisio – una pausa rigeneratrice nella natura

Dal 26 al 28 aprile 2023 gli 
alunni della Sezione italia-
na della Scuola periferica 

"Giuseppina Martinuzzi" di Gal-
lesano hanno partecipato all’e-
scursione didattica "Tarvisio 

– una pausa rigeneratrice nella 
natura". I ragazzi, accompagna-
ti dalle lori insegnanti, hanno 
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Tante emozioni in occasione della Festa della 
mamma

In occasione della Festa della 
mamma, il 13 maggio 2023, 
è stata organizzata una se-

rata artistico-culturale durante 
la quale si sono esibiti alcuni 
gruppi della nostra Comunità, 
ovvero il Gruppo ritmico dei 
bambini, il Coro femminile, al-
cuni giovani attivisti del Grup-
po del dialetto e delle tradizio-
ni gallesanesi, nonché i nostri 
graditi ospiti il Coro del Gruppo 
Sportivo Ricreativo Dipendenti 
Comunali di Gorizia e il Gruppo 
della filodrammatica della Co-
munità degli Italiani di Dignano. 
Particolarmente emozionante è 
stato il momento in cui le nostre 
coriste si sono unite al coro di 

Gorizia per esibirsi congiunta-
mente sulle note di "La mamma 
di Rosina". A spettacolo ter-
minato, la serata è continuata 
con un momento conviviale 
in cui i presenti in sala hanno 
cantato e ballato al suono della 
fisarmonica. 

Oltre ad aver partecipato alla 
serata, gli amici del Coro di Gori-
zia, hanno fatto visita nel pome-
riggio al nostro paese, accom-
pagnati da Rossana Matejčić 
Miljević, guida turistica che ha 
raccontato a loro la storia del 
paese e delle sue chiese. Sem-
pre nel pomeriggio, la dirigente 
del coro di Gorizia, Michela De 
Castro, ha tenuto un interessan-
tissimo laboratorio musicale per 
bambini dagli otto ai dieci anni, i 
quali hanno seguito il tutto con 
molto entusiasmo.

trascorso tre giornate indimen-
ticabili tra le bellezze naturali 
del Friuli Venezia Giulia. Tra le 
varie tappe i ragazzi hanno vi-
sto i laghi di Fusine, il Sentiero 
degli Gnomi, il Sentiero degli 
alberi di risonanza, come pure 
il Parco geominerario di Raibl. 
Ovviamente, non sono man-
cate delle lunghe passeggiate 
all’insegna delle sane abitudini. 
Grazie all’escursione didattica, 
gli alunni hanno conosciuto più 
da vicino il FVG.
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XI EDIZIONE DEL CONCORSO LETTERARIO  
"MICHELE DELLA VEDOVA"

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI "ARMANDO CAPOLICCHIO" DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1
La Comunità degli Italiani "Ar-
mando Capolicchio" di Galle-
sano bandisce l’XI edizione del 
Concorso letterario Michele del-
la Vedova.

Articolo 2
Il Premio si prefigge di promuo-
vere e affermare la creatività ar-
tistica e culturale della Comunità 
Nazionale Italiana, di diffonderla 
sul territorio del suo insedia-
mento storico, su quello della 
sua Nazione Madre, nonché 
di preservare il dialetto istrioto 
autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI

Articolo 3
Il concorso si articola nelle se-
guenti Categorie e Sezioni:

A) Categoria: Dialetto istrioto di 
Gallesano
Sezioni:
 y Poesia
 y Narrativa
 y Breve cortometraggio

B) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 
 y Poesia
 y Narrativa

C) Categoria: Giovani
Sezioni:
 y Poesia o prosa in dialetto 

istrioto di Gallesano dai sei 
(6) ai dieci (10) anni

 y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dagli 
undici (11) ai quattordici (14) 
anni

 y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dai quin-
dici (15) ai diciotto (18) anni

MODALITÀ DI CONCORSO: 
NORME GENERALI E SCADENZE

Articolo 4
Possono concorrere i cittadi-
ni maggiorenni (all’infuori della 
Categoria Giovani) di nazionalità 
italiana (o di madre lingua e cul-
tura italiana) che allegheranno 
un attestato rilasciato dalla Co-
munità degli Italiani della loro lo-
calità di residenza, comprovante 
la loro iscrizione in qualità di soci 

effettivi. 

Possono concorrere i cittadini 
italiani di origine istriana, resi-
denti nella Repubblica Italiana e 
in altri Paesi, attestata da un ap-
posito documento. 

Per la categoria giovani possono 
partecipare tutti i minorenni nelle 
sezioni previste dalla categoria 
stessa.

Articolo 5
I concorrenti possono parteci-
pare a una sola Categoria e Se-
zione di concorso. 

Articolo 6
I lavori scritti devono venir inviati 
in formato word o pdf al seguen-
te indirizzo di posta elettronica: 
ci.gallesano@gmail.com oppu-
re per posta ordinaria in busta 
chiusa, sulla quale dovrà essere 
riportata la scritta: Concorso let-
terario "Michele della Vedova".

I cortometraggi devono venir 
spediti per posta ordinaria su ap-
posito dispositivo digitale (CD, 
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DVD, chiavetta USB) oppure per 
posta elettronica (WeTransfer o 
altro).

I lavori dovranno pervenire alla 
Comunità degli Italiani "Armando 
Capolicchio" di Gallesano, Via 
Michele della Vedova 67, 52216 
Gallesano, entro e non oltre il 10 
ottobre 2023 (fa fede il timbro 
postale). 

Le opere in forma scritta do-
vranno recare in calce un motto 
e in alto, a destra, l’indicazione 
della Categoria e della Sezione 
prescelta. Il motto dovrà esse-
re ripetuto su una busta chiusa 
o in un documento a parte, se 
il lavoro viene inviato per posta 
elettronica, contenente le gene-
ralità, l’indirizzo, il recapito tele-
fonico e l’indirizzo di posta elet-
tronica del concorrente, come 
pure il certificato di iscrizione, in 
qualità di soci effettivi, a una Co-
munità degli Italiani.

Articolo 7
La mancata osservanza delle di-
sposizioni del presente Bando di 
Concorso comporterà l’automa-
tica esclusione dell’opera. 

Articolo 8
La cerimonia del conferimento 
dei premi del Concorso Michele 
della Vedova avverrà nei tempi e 
nelle modalità previste dall’Ente 
promotore. 

Articolo 9
Le opere premiate in forma scrit-
ta non saranno restituite. Tutti gli 
autori conserveranno i propri di-
ritti d’autore. Tale diritto non sarà 
applicato in caso della pubblica-
zione dell’Antologia delle opere 
in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO: DI-
SPOSIZIONI PARTICOLARI PER 

TUTTE LE CATEGORIE

Articolo 10
Gli autori concorrenti dovranno 
presentare esclusivamente lavo-
ri originali integralmente inediti, 
non tradotti da alcuna lingua e 
non estrapolati da altri lavori più 
ampi.

Articolo 11
Gli autori concorrenti alla sezione 
narrativa entro le varie categorie 
potranno presentare un solo ro-
manzo breve ovvero un’unica 
raccolta di novelle, o un’unica 
novella o racconto.

Articolo 12
Le opere presentate in concorso 
dovranno essere inviate in copia 
cartacea e dovranno compren-
dere dai quaranta ai trecento ver-
si complessivi per la poesia, ov-
vero dalle cinque alle cinquanta 
cartelle dattiloscritte per la nar-
rativa. Per cartella si intende un 
foglio dattiloscritto di 30 righe 
per 60 battute ciascuna, ovvero 
un’unità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

Articolo 13
Per la Categoria Giovani, per la 
poesia, l’opera dovrà compren-
dere dai 10 ai 100 versi, mentre 
per la prosa il testo dovrà com-
prendere dalla 1 alle 5 cartelle. 
Per cartella si intende un foglio 
dattiloscritto di 30 righe per 60 
battute ciascuna, ovvero un’uni-
tà di testo di 1.800 caratteri con 
spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI 
E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14
Ad ogni sezione di concorso, 
ad esclusione della Categoria 
Giovani, può venire assegna-
to un Primo premio di 135,00€ 
al netto, un Secondo premio di 
70,00€ al netto e un Terzo pre-
mio di 40,00€ al netto.

Per la Categoria Giovani può ve-
nire assegnato per ogni sezio-
ne un Primo premio di 70,00€ 
al netto, un Secondo premio di 
40,00€ al netto e un Terzo pre-
mio di 30,00€ al netto.

I premi possono venir assegna-
ti anche in beni materiali corri-
spondenti all’importo definito dal 
presente articolo.

Articolo 15
I premi sono unici e indivisibili e 
non è prevista l’assegnazione di 
primi premi ex aequo. 

Articolo 16
I premi saranno erogati ai desti-
natari entro il 31 dicembre 2023.

Gli importi dei premi si intendono 
al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI

Articolo 17
La Commissione giudicatrice è 
composta da esperti scelti pari-
teticamente e autonomamente 
dall’Ente promotore. 

L’Ente promotore stabilirà di co-
mune intesa il Presidente del 
Concorso. 

Articolo 18
La Commissione giudicatrice, 
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oltre a formulare il loro giudizio di 
merito, è tenuta a verificare che 
le opere in concorso rispettino 
le norme previste dal presente 
Bando di concorso.

Articolo 19
Le modalità particolari di lavoro 
e di valutazione delle opere dei 
partecipanti in concorso ver-
ranno accolte autonomamente 
dalla Commissione giudicatri-
ce nelle rispettive sessioni di 

lavoro, riportando nel verbale 
della Commissione giudicatrice 
i criteri particolari di valutazione 
adottati. 

La Commissione giudicatrice si 
riserva di segnalare composi-
zioni meritevoli di attenzione, di 
assegnare parzialmente i premi 
previsti e di non assegnare al-
cun premio in caso di opere non 
meritevoli.

La Commissione giudicatrice 
sarà tenuta a redigere un verbale 
della rispettiva sessione di lavo-
ro, nel quale saranno evidenzia-
te le opere premiate e le moti-
vazioni per l’assegnazione dei 
primi premi. 

Articolo 20
I verdetti della Commissione giu-
dicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, 29 giugno 2023
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